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Premessa 

All'inizio del terzo decennio delle Nazioni Unite per lo sviluppo, ana­
lizzando le cause del rallentamento della crescita nei paesi industrializzati e 
del dilagare della fame nel mondo del sottosviluppo, vien fatto di chiederci 
se abbiamo raggiunto quella maturità storico-sociale che consenta, alle so­
glie del2000, una svolta decisiva nell'ordine economico internazionale, an­
che a costo di un ridimensionamento della corsa al benessere. 

In effetti, la situazione ha subìto molti cambiamenti negli ultimi tem­
pi: non vi è più soltanto un problema di solidarietà dei ricchi verso i poveri, 
di scatolette di carne o di barattoli di latte in polvere o di moralizzazione 
degli scambi internaziqnali. D'altra parte la lentezza e le difficoltà attraver­
so cui procede il Dialogo Nord-Sud sono la conferma visibile di tali cambia­
menti che non consentono di rinviare ulteriormente le conseguenti scelte di 
fondo. 

È comprensibile che il dialogo Nord-Sud divenga farraginoso e presen­
ti crepe vistose, anche nelle sedi degli incontri internazionali più qualifica­
ti. Ormai i paesi del sottosviluppo parlano linguaggi diversi; spesso le riven­
dicazioni sono contrastanti ~l punto da perdere di mordente nelle trattative 
intavolate con la controparte. Si deve proprio a qu~ste laceranti frustrazioni 
il deludente risultato della quinta conferenza Unctad di Manila del maggio 
1979, e la scoraggiante conclusione, fra polemiche e diffidenze, della se­
conda Conferenza delle Nazioni Unite sulla scienza e la tecnologia, svoltasi 
a Vienna a fine agosto. Che lo si voglia o meno, la revisione della divisione 
internazionale del lavoro è già avviata e il processo di sviluppo del Terzo 
mondo è un fenomeno ormai irreversibile che avverrà comunque: con o 
contro di noi. La maggioranza dei paesi industrializzati ha già provveduto a 
moltiplicare le iniziative in sede bilaterale, per consentire ai loro rapporti di 
cooperazione di uscire definitivamente dal tradizionale alveo dell'« assisten­
zialismo »vincolato e di evolvere invece in un ambito più proficuo (e più ac­
cettato dagli stessi paesi in via di sviluppo) di reciproca convenienza. 
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Il mondo sottosviluppato non chiede all'Occidente progredito assi­
stenzialismo caritativo, ma tecnologie nuove, agricoltura moderna nelle im­
postazioni, cooperazione scientifica, partecipazioni commerciali, scambi 
culturali più intensi su di uno stesso piano di parità. 

L'Italia non può trascurare il fatto che il suo avvenire economico e poli­
tico sarà condizionato dal modo con cui matureranno i presupposti del 
Nuovo ordine internazionale. Né potrà assistere passivamente al mutamen­
to delle strutture del commercio mondiale. Nessuna modifica importante 
nelle correnti delle nostre esportazioni potrebbe infatti avvenire senza dan­
ni irreparabili a meno che essa non sia prevista, controllata e compensata 
opportunamente. 

Solo in questa prospettiva la crescita dei paesi in via di sviluppo sarà 
anche la nostra crescita e tutte le risorse che il nostro paese potrà dedicarvi 
potranno, a giusto titolo, essere considerate sì un atto di giustizia, ma an­
che un coraggioso investimento e un atto di fiducia nell'avvenire. 

Lo sviluppo dell'agricoltura, per eliminare l'inumano problema della 
fatne nel mondo facendo fronte in modo sostanziale ai bisogni alimentari 
delle popolazioni dei paesi emergenti, e la cooperazione industriale riman­
gono, dunque, un'esigenza primaria. 

Esse impongono un ripensamento illuminato e lungimirante delle no­
stre strutture produttive, nonché la ricerca attenta e competente di tutti 
quei settori dello sviluppo dei paesi prossimi al decollo industriale, la cui 
espansione può attendibilmente ·essere considerata - in proiezione -
complementare alla nostra evoluzione economica. Ma an.che 1 'evoluzione 
della nostra economia dovrà avere costantemente presenti l'esigenze di svi­
luppo del Terzo mondo . 

. È, infatti, in questi settori che prioritariamente bisognerà favorire i· no­
stri interventi di cooperazione, utilizzando con saggezza metodologie effi­
ci enti e moderne. 

Se opereremo con avvedutezza e nella direzione giusta, riusciremo a 
soddisfare le esigenze dei paesi sottosviluppati, elimineremo i superati rap­
porti di natura puramente assistenziale, instaureremo un'aperta coopera­
zione a parità di rischi e di vantaggi, in una posizione socio-economica che 
ci veda eguali fra eguali nella solidarietà, e, ove occorra, anche nelle rinunce. 

lO 

On. Giuseppe Zamberletti 
Sottosegretario agli Affari Esteri 



Introduzione 

Questo studio è stato realizzato dall'Istituto affari internazionali su ri­
chiesta del Dipartimento per la cooperazione allo sviluppo del Ministero 
degli affari esteri. Alla sua realizzazione hanno collaborato il dr. Massimo 
D'Angelo, che ha redatto il capitolo I e la parte che comprende i capitoli 
dal V al X, il pro f. Giuseppe Sacco, che ha redatto il capitolo XI, e il prof. 
Gian Andrea Sandri, che ha redatto i capitoli II, III e IV. L'Appendice al 
volume è composta da quattro contributi richiesti a esperti di settori indu­
striali di cui si è inteso fornire un'analisi piu approfondita. Tali contributi 
sono sottoscritti direttamente nel testo dai rispettivi autori. 

La ricerca è stata coordinata da Roberto Aliboni. Il coordinamento con 
il Dipartimento e i suoi servizi è stato assicurato dal dr. Paolo Basurto, che 
fa parte del Dipartimento stc;sso come responsabile degli studi. 

Lo studio è preseJ!_tato in quattro parti. Nella prima vengono forniti al­
cuni concetti e alcune coordinate essenziali a collocare la questione della 
cooperazione industriale in una prospettiva generale. Viene data una defi­
nizione di cooperazione industriale e vengono forniti i dati sull'evoluzione 
recente del commercio internazionale dei Pvs e, in particolare, quelli relati­
vi alloro sviluppo industriale. Nella seconda parte e nella terza si dà am­
pliamente conto degli sforzi di cooperazione industriale che in altri paesi e 
nella Cee sono in corso di elaborazione e di sviluppo. Inoltre si riferisce sul­
la struttura internazionale piu importante -l'Unido- che si occupa dello 
sviluppo industriale dei Pvs e dei problemi regionali e globali che ne nasco­
no. Infine, nella quarta parte - alla quale il lettore già familiare ai proble­
mi internazionali può andare direttamente - si affronta il problema dei 
criteri che la cooperazione industriale italiana potrebbe seguire e si danno 
alcuni ragguagli p iii analitici per alcuni settori. 

Questo studio conclude la prima fase di una ricerca che continuerà nel 
prossimo futuro con l'intento di fornire al Dipartimento, una volta che sia 
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stato affrontato il problema delle strategie piii generali, gli indici e glistru- · 
menti per operare concretamente nel campo della cooperazione industriale. 

Nel concludere questa prima fase di ricerca, chi vi ha collaborato vor­
rebbe sottolineare quanto importante appare il nesso della cooperazione in­
dustriale con la politica industriale nazionale. Le esperienze del Canada e 
degli altri paesi che per tempo hanno affrontato questo settore di coopera­
zione mettono bene in evidenza questo nesso. Il Dipartimento, nell'acco­
starsi a questa inevitabile tematica, con sensibilità e tempestività, si troverà 
ad avere un ruolo di stimolo e avanguardia nell'Amministrazione italiana e 
nell'economia del paese. L'Istituto è grato al Dipartimento per avergli con­
sentito, affidandogli la presente ricerca, di contribuire a un compito cos1 
nuovo e importante per l'economia italiana e per i suoi rapporti con i paesi 
in sviluppo. 
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Parte prima 

La cooperazione industriale con i 
paesi in via di sviluppo e gli 
scambi internazionali di manufatti 



l. Concetti e strumenti dellà 
cooperazione industriale 

Verso un nuovo impegno nella cooperazione industriale 

La recente evoluzione del dibattito sullo sviluppo internazionale -
pur nelle sue difficoltà e contraddizioni - ha permesso di individuare con 
sempre maggior precisione alcuni nodi focali dello sviluppo economico del 
Terzo mondo, e della cooperazione con i paesi industrializzati. Mentre, ad 
esempio, veniva ribadita l'importanza della crescita del settore industriale 
nei paesi piu avanzati, l'eterogeneità delle situazioni che coesistono nel 
blocco apparentemente omogeneo del Terzo ·mondo ha aperto la strada a 
soluzioni sempre piu articolate. L'industrializzazione, quindi, diviene un 
obiettivo fortemente dipendente dal livello di crescita economica raggiunto 
nei singoli paesi in via di sviluppo, dalla situazione finanziaria in cui essi si 
troveranno nei prossimi anni, dalle condizioni dello sviluppo industriale 
delle economie piu avanzate. -

Mentre quindi la comunità internazionale ha ribadito la validità 
dell'obiettivo dell'industrializzazione crescente del Terzo mondo, due di­
versi ordini di evoluzioni si sono manifestati in materia di cooperazione in­
dustriale: 

a) da un lato si sono trasformate le caratteristiche della domanda di 
cooperazione industriale da parte dei paesi in via di sviluppo, che ne hanno 
identificato con maggior precisione il contenuto, anche in termini di appro­
priatezza delle tecnologie, alle caratteristiche dell'ambiente locale di condi­
zioni economiche e tecniche del loro trasferimento, di diversità delle strut­
ture industriali che potranno caratterizzare le diverse aree socio­
economiche; 

b) dall'altro è migliorata l'offerta di cooperazione industriale, dato 
che i paesi industrializzati stanno aumentando il loro impegno anche a li-
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vello g<_>vernativo, stanno dotandosi di nuovi strumenti, e stanno integran­
do energie private e pubbliche in questo sforzo. 

Iniziative di ricerca vengono promosse a questo proposito da diversi 
paesi industrializzati (in questo stesso studio verranno ricordate quelle del 
Canada e della Svezia), la percentuale di interventi della cooperazione tec­
nica e dell'assistenza finanziaria realizzati nel settore industriale subisce un 
forte incremento, gli organismi bilaterali della cooperazione allo sviluppo 
cercano nuovi strumenti e: nuove forme operative. 

È in questo contesto stimolante che è opportuno tuttavia precisare i 
termini di quanto si sta facendo per migliorare la cooperazione industriale. 
Esistono infatti taluni problemi concettuali, e per quanto possa sembrare 
superfluo perdersi in disquisizioni definitorie, la chiarificazione della natu­
ra della cooperazione industriale diviene il primo passo per poter compren­
dere l'evoluzione in atto. 

le origini cc private)) della cooperazione industriale 

Va in primo luogo sottolineato un elemento troppo spesso trascurato o 
poco consciuto ma che è invece un elemento essenziale: la cooperazione in­
dustriale non trova la sua origine nell'ambito dei rapporti intergovernativi, 
cioè nella cooperazione pubblica allo sviluppo, ma piuttosto nell'ambito 
dei rapporti economici tra operatori privati, o al massimo tra imprese dei 
paesi industrializzati e organismi pubblici dei paesi emergenti. La coopera­
zione industriale ha perciò un'origine fondamentalmente privata. 

Ciò vale non solo nei casi in cui il capitale d'investimento provenga in­
teramente da una società avente la sua base in un paese avanzato, ma anche 
quando capitali - pubblici o privati - del paese ospite partecipano al fi­
nanziamento dell'iniziativa, o addirittura la controllano «in toto». 

Non solo quindi gli investimenti diretti nel settore manifatturiero da 
parte di imprese multinazionali e la loro stmtegia tendente ad una integra­
zione produttiva tra paesi diversi (in senso geografico, economico e cultura­
le), ma anche la vendita di impianti «chiavi in mano», costituiscono esempi 
di come lo sviluppo industriale del Terzo mondo abbia sempre avuto quale 
controparte proveniente dai paesi avanzati, l'impresa: si trattasse di aziende 
industriali, o· di società di progettazione, di costruzione, di montaggio. 

A questo tipo di controparte i paesi in via di sviluppo hanno offerto -
e offrono ancora - non solo la possibilità di esportare impianti secondo le 
esigenze locali di sviluppo, ma anche di effettuare quegli investimenti che 
rientrano nella logica di espansione delle grandi imprese multinazionali, e 
infine di effettuare la progettazione e pianificazione, l'assistenza finanzia­
ria; la formazione delle maestranze, l'avvio della gestione, la commercializ-
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zazione dei prodotti. Il Terzo mondo ha quindi richiesto tradizionalmente 
agli operatori economici (pubblici o privati) una risposta concreta in termi­
ni di apporti tecnologici ed economici (investimenti di capitale e know-how 
sono spesso inscindibili), poiché sono questi operatori a detenere il patri­
monio di conoscenze necessario all'attività produttiva. 

Mentre tuttavia in passato queste attività venivano confinate nell'am­
bito delle libere iniziative di mercato, attraverso · operazioni di pura 
compra-vendita o di mero .investimento privato da parte dell'impresa del 
paese sviluppato, p iii recentemente hanno assunto caratteristiche nuove, 
che vale qui la pena ricordare: 

in primo luogo i governi dei paesi in via di sviluppo sempre piu hanno 
trasformato le «occasioni di investimento» in una «domanda» piu o meno 
organizzata di cooperazione, hanno assunto il ruolo di canalizza tori della 
«domanda», trasformandosi spesso in interlocutori primari nel rapporto 
contrattuale; 

in secondo luogo la necessità di pilotare il proprio sviluppo interno e 
di controllarne l'evoluzione futura ha favorito la richiesta crescente di com­
partecipazione da parte del paese in via di sviluppo nella realizzazione degli 
interventi (fioriscono cos:i le joint-ventures con le controparti locali, spesso 
codificate nella legislazione locale sugli investimenti stranieri); 

in terzo luogo la domanda da parte dei governi del Terzo mondo si 
qualifica spesso con una serie di vincoli socio-economici per i quali si richie­
de direttamente o indirettamente l'intervento pubblico del paese industria­
lizzato in aggiunta a quello dell'operatore economico; 

infine questa presenza del governo del paese industrializzato come in­
terlocutore nel rapporto contrattuale viene spesso richiesta a garanzia non 
solo dell'attività delle controparti private, ma anche per dare un senso di­
verso, piu coinvolgente, ad un rapporto che dal piano commerciale passa a 
quello piu genericamente economico e finanziario e, in ultima istanza, po­
litico. 

Prima di esaminare le moçlalità dell'intervento pubblico nella coope­
razione industriale, è però opportuno riassumere gli aspetti piu rilevanti di 
questa cooperazione, cos:i come si è manifestata a livello privato. 

a) La mera importazione di beni capitali si è dimostrata, nell'ottica 
dei paesi arretrati desiderosi di allargare il settore industriale del loro siste­
ma economico, un canale insufficiente di promozione dello sviluppo indu­
striale,_ almeno nei casi in cui si tratti di creare ex novo attività produttive 
manifatturiere, e non solo di potenziare o ammodernare attività già esisten­
ti. L'angolo visuale si è cos:i spostato dall'operazione commerciale a quella 
di investimento produttivo (anche 11 ove l'investimento è realizzato esclusi­
vamente da un organismo locale). 

b) Il progetto d'investimento esige a monte l'identificazione di possi-
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bilità proficue di commercializzazione di un prodotto sul mercato interno o 
SU quello internazionale, COSl come l'esistenza «in loco» di risorse naturali, 
tecniche, umane e l o finanziarie che garantiscano l' e~onomicità d eli' inizia­
tiva. Le imprese multinazionali hanno dato prova di .saper cogliere queste 
occasioni con abilità, anche se limitatamente ad alcuni settori e non sempre 
coordinatamente con gli obiettivi del paese interessato. Piu in generale po­
tremmo dire, comunque, che ·la cooperazione industriale privata ha posto 
l'accento su un primo problema, quello della «identificazione» dell'occa­
sione di investimento. 

c) Il passaggio dall'idea ai fatti ha un cammino. obbligato, costituito 
da tutta l'attività di studio preliminare ali' investimento (dal « survey » allo 
studio di fattibilità). È questo uno strumento essenziale per la corretta im­
postazione dell'investimento: infatti, a questo stadio non solo è ancora pos­
sibile rinunciare ad effettuare un intervento che si preveda non convenien­
te, ma è ancora aperta una serie di opzioni importanti sulle scelte tecniche, 
economiche, sociali e politiche, che possono influire sulle modalità di rea­
lizzazione dell'investimento. Questa fase- che vede normalmente a con­
tatto due controparti, l'ente locale e l'impresa straniera (organismo di inge­
gneria oppure industria) - presenta aspetti complessi che non sempre sono 
risolti in senso positivo nell'ambito privatistico. È chiaro infatti che l'im­
presa straniera tenderà ad imporre le proprie soluzioni, salvo i casi in cui il 
suo ruolo si limiti a quello della pura «consulenza» oppure la controparte 
locale sia tecnicamente in grado di valutare i risultati degli studi preliminari 
o ancor piu ad effettuarli con propri mezzi tecnici. La controversia è stata 
per lo piu risolta nel senso di auspicare il sorgere di capacità ingegneristiche 
locali in grado di svolgere questo ruolo, utilizzando come canale formatore 
quello di joint-ventures tra imprese straniere di ingegneria e unità tecniche 
locali. 

d) La progettazione di dettaglio degli impianti, l'approntamento del­
le forniture, delle spedizioni, la supervisione dei lavori di costruzione e di 
montaggio, il collaudo degli impianti, e l'avvio della produzione, sono tut­
te operazioni in cui l'intervento dell'operatore dei paesi industrializzati ha 
avuto un risalto primario. In ambito privato questo tipo di attività (che con­
siste nella realizzazione dell'impianto) è svolta spesso senza alcun interven­
to della controparte locale, anche nel caso in cui formalmente l'investimen- · 
to sia gestito da quest'ultima (o in joint-venture con l'operatore locale). 
Tuttavia in questa fase delicata si assiste ad una certa evoluzione che sottoli­
nea sempre piu l'aspetto «collaborativo» del rapporto: sempre piu frequen­
ti sono la partecipazione di tecnici locali al lavoro sia di progettazione che di 
realizzazione~ cos1 come l'addestramento delle maestranze che dovranno 
poi gestire l'impianto. 

e) Recentemente, tali aspetti, che si riferiscono piu direttamente alla 
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formazione e aggiornamento tecnico del personale locale (sia a livello diret­
tivo che a livello esecutivo) hanno dato luogo con frequenza a veri e propri 
·contratti definiti di «assistenza tecnica», con «Stages» di formazione, invio 
di istruttori, organizzazione di corsi di addestramento, e predisposizione di 
quello che costituisce il cosiddetto «software» della formazione. Il proble­
ma spesso presente nelle trattative private è comunque la scarsa disponibili­
tà dell'acquirente locale a pagare congruamente questi servizi, sirnultanea­
mente alla persistente inclusione di tali prestazioni tra le richieste locali. È 
questo un campo che spesso ha portato alla richiesta di intervento pubblico 
indirizzata al paese industrializzato, potendo a volte ricorrere alle forme 
consuete della cooperazione tecnica bilaterale, per risolvere un problema 
non facile a livello commerciale. 

/) Non poche volte ai contratti «chiavi in mano» per la realizzazione 
di impianti industriali si sono aggiunti contratti di «operation and mainte­
nance», che richiedono all'operatore del paese industrializzato di curare la 
gestione della nuova impresa industriale nella sua prima fasé, fino ad avvio 
completato non solo della produzione e della commercializzazione del pro­
dotto (caso questo dei recenti contratti «prodotto in mano»), ma anche del­
la completa f~rmazione delle capaci t~ gestionali. 

g) La collaborazione richiesta agli operatori privati non sempre si è li­
mitata agli aspetti tecnico-produttivi, ma ha incluso anche certe forme di 
assistenza finanziaria, quale la ricerca dei finanziamenti per la realizzazione 
degli investimenti. 

L'intervento pubblico nella cooperazione industriale 

I ruoli diversi svolti dagli operatori economici nei loro interventi in 
progetti industriali dei paesi in via di sviluppo hanno creato tuttavia le pre­
messe per un nuovo spazio per la cooperazione intergovernativa con il Ter­
zo mondo. 

L'intervento governativo nelle trattative private di cooperazione indu­
striale ha alcune caratteristiche tradizionali, che non presentano di per sé al­
cun aspetto innovativo, ed altre che invece giustificano una presenza piu at­
tiva e dinamica. 

Gli strumenti tradizionali di intervento sono sostanzialmente i crediti 
ali' esportazione, le agevolazioni sulle condizioni di onerosità di tali crediti, 
le assicurazioni statali sugli stessi (non solo per i rischi commerciali, ma par­
ticolarmente per quanto riguarda i rischi politici), per alcuni paesi i finan­
ziamenti e l'assicurazione degli investimenti diretti all'estero, in generale la 
promozione commerciale svolta sia dalle rappresentanze diplomatiche che 
da organismi pubblici specializzati (per l'Italia il Ministero per il commer-
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cio con l'estero e l'Ice). In molti casi i finanziamenti hanno assunto anche la 
forma di prestiti pubblici al governo locale (quelli che la nostra legislazione 
definisce «crediti finanziari») o comunque all'ente locale («crediti all' ac­
quirente» o «buyer's credit»), nulla togliendo alla sostanza del rapporto, 
ispirato al sostegno delle operazioni commerciali o di investimento all'estero. 

Simultaneamente, tuttavia, i paesi industrializzati si sono trovati im­
pegnati nella loro politica di cooperazione allo· sviluppo, che agisce con pro­
pri obiettivi, strumenti e modalità. L'ottica di questa politica di coopera­
zione è stata. per lo piu quella di lungo periodo, rivolta a settori di interven­
to ad elevata priorità sociale. Il basso rendimento economico immediato 
delle iniziative prese in questo settore giustificava la gratuità o semigratuità 
degli interventi, a contrasto con le operazioni commerciali di cui sopra, 
chiaramente caratterizzate dall'onerosità (sia pur in qualche modo 
attenuata). 

È sulla base del criterio della gratuità dell'apporto finanziario che cos1 
si è rigorosamente stabilita a livello internazionale la classificazione tra Aiu­
to pubblico allo sviluppo (Oda) e gli altri apporti pubblici. Sulla base di 
questo stesso criterio, si è generalmente ritenuto che la cooperazione indu­
striale rientrasse in quest'ultimo gruppo, e quindi non potesse interessare le 
strutture impiegate nell'Oda. 

Questa convinzione ha dovuto tuttavia essere superata, per dar luogo 
ad una concezione molto piu complessa della cooperazione allo sviluppo, 
che mal si adatta ad una classificazione basata sulla sola gratuità finanziaria. 

L'importanza prioritaria sul piano sociale di taluni interventi nel setto­
re industriale, l'insistenza con la quale i paesi del Terzo mondo richiedono 
ai governi dei paesi sviluppati un impegno diretto a sostegno dei loro pro­
grammi di industrializzazione, la particolarità sociale di alcuni aspetti della 
cooperazione industriale (normalmente trascurati nell'ambito privatistico) 
quale il problema delle tecnologie appropriate, dello sviluppo della piccola 
industria, di un. efficace trasferimento di tecnologie, delle particolarità del­
lo sviluppo industriale dei paesi piu poveri, ha giustificato il crescente im­
pegno degli strumenti delia cooperazione tecnica bilaterale e d eli; assistenza 
finanziaria allo sviluppo a favore di inverventi nel settore industriale (ri­
spetto alla tradizionale prevalenza del settore rurale, del settore sanitario e 
di quello educativo). 

Se questa evoluzione rende discutibile lo stretto confinamento della 
cooperazione industriale al di fuori della cooperazione pubblica allo svilup­
po, allo stesso tempo essa crea non pochi problemi di adeguamento delle 
strutture gestionali dell'assistenza internazionale rispetto alle peculiarità 
proprie degli interventi nel settore industriale. 

Si aprono a tal riguardo una serie di quesiti che hanno trovato nei di­
versi paesi industrializzati, oltreché nell'ambito della cooperazione multila­
terale, risposte molto articolate, e che si presentano ora in modo pressante 
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anche per il nostro paese, attualmente impegnato nell'av-Vio delle nuove 
strutture della cooperazione allo sviluppo: 

Quali compiti della cooperazione industriale possono (o debbono) es­
sere utilmente svolti dalle strutture dell'assistenza pubbiica allo sviluppo, e 
quali ne devono restare esclusi? 

Quali sono gli strumenti (finanziari o di altro tipo) piu idonei per am­
bedue i tipi di interventi? 

È necessario predisporre nuove strutture organizzative per un maggior 
impegno pubblico nella cooperazione industriale? 

In che modo la cooperazione industriale «pubblica» entra in contatto 
con la cooperazione industriale «privata»? 

Qual è il ruolo degli operatori economici nella cooperazione industria­
le «pubblica»? 

Qual è il legame ira cooperazione industriale e politica industriale? 

A quest'ultima domanda si è cercato di dare-Wla risposta nella quarta 
parte di questa ricerca1• 

Tenteremo, nelle prossime pagine, di offrire qualche suggerimento sui . . . 
restanti ques1t1. 

Le strutture organizzative pubbliche della cooperazione 
industriale 

Gli organismi pubblici che, nei paesi industrializzati, intervengono in 
qualità di protagonisti della cooperazione industriale possono essere di va­
riata natura. Tralasciando per ora la trattazione della cooperazione multila­
terale, possiamo individuare alcune organizzazioni tipiche, pur con la se m­
plificazione necessaria, che frequentemente svolgono un ruolo primario 
nella cooperazione industriale internazionale. Nell'esemplificazione qui di 
seguito indicata non ci riferiremo in modo specifico alle strutture italiane, 
ma piuttosto io generale alla situazione prevalente nella maggior parte dei 
paesi industrializzati. 

a) Organismo dipromozione commerciale. Svolge un'attività di sensi­
bilizzazione degli operatori del paese industrializzato sui mercati esteri po­
tenziali o su nuove aree geografiche di investimento. Favorisce quindi la 

· partecipazione degli operatori nazionali in numerose iniziative di sviluppo 
industriale nel Terzo mondo, grazie alle iniziative promozionali (missioni 
di operatori, fiere, ecc.) e all'apertura di linee di credito per l'esportazione. 
Il suo contributo alla cooperazione industriale è tuttavia limitato, e l'in te-

I Si veda comunque anche nella seconda parte quanto emerge dall'esperienza dell'Unido 
e di alcuni paesi industrializzati. 

21 



resse commerciale del paese-base rimane necessariamente prevalente. Non 
svolge normalmente alcuna attività di studio sulle priorità di sviluppo del 
Terzo mondo, né finanzia studi preliminari; non è dotato di strumenti di . . 
asststenza. tecntca. 

· Può tuttavia contribuire a mettere in luce l'esistenza di occasioni di in­
vestimento diretto, attraverso la valutazione delle potenzialità di mercato. 

b) Organismo di çooperazione tecnica. Cura normalmente la forma­
zione professionale, promuove snidi preliminari e di fattibilità, svolge ri­
cerche, può fornire servizi di consulenza tecnica industriale, a volte gestisce 
servizi di informazione che canalizzano nuove iniziative di investimenti in­
dustriali (condotte successivamente a livello privato). Non si occupa né del­
la realizzazione dei progetti, né del suo finanziamento (anche se può svol­
gere varie attività di assistenza a questo riguardo). 

c) Organismo di cooperazione finanziaria. Concede prestiti agevolati 
a enti o governi dei paesi in via di sviluppo (a volte anche ad operatori del 
paese industrializzato) per studi di fattibilità e la realizzazione di investi­
menti industriali previsti per paesi emergenti. Generalmente svolge anche 
un ruolo di promozione attraverso lo sviluppo di contatti fra richiedente lo­
cale (governo od altro) e possibile operatore economico del paese sviluppato 
(sia esso in veste di investitore che di semplice fornitore di tecnologia per la 
realizzazione dell'impianto). In alcuni casi assume partecipazioni azionarie 
(di minoranza) in joint-ventures con la controparte locale, in aggiunta alla 
partecipazione dell'operatore del paese sviluppato. Spesso offre garanzie 
assicurative agli operatori per i crediti concessi o per gli investimenti realiz­
zati. A volte offre assistenza finanziaria e manageriale alla controparte loca­
le durante la gestione dell'investimento. 

d) Organismo di cooperazione tecnica e finanziaria. Concentra nor­
malmente le competenze di ambedue i precedenti organismi, anche se la 
sua funzione finanziaria può essere piii limitata di quella prevista dal caso 
b). Difatti normalmente è esclusa la possibilità di assumere partecipazioni 
azionarie, mentre l'attività creditizia è generalmente limitata ai crediti 
pubblici allo sviluppo (secondo la definizione del Dac). La varietà di stru­
menti operativi di cui dispone permette il varo di operazioni di cooperazio­
ne industriale p iii complete, potendo offrire simultaneamente gli strumen­
ti tecnici e quelli finanziari. Normalmente i singoli interventi risultano piu 
coordinati con la politica di cooperazione internazionale e con una pro­
grammazione integrata della politica economica verso l'estero e verso l'in­
terno. 

e) Organismo finanziario per la cooperazione indztstriale. Tali organi­
smi mirano a promuovere gli investimenti privati nel Terzo mondo da parte 
di industrie dei paesi sviluppati attraverso la compartecipazione finanziaria 
pubblica sia in forma azionaria che in quella creditizia (nel caso dell 'Opic 
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statunitense tale co~ partecipazione si limita allo strumento creditizio). So­
no strutture specializzate in materia di investimenti industriali nel Terzo 
mondo, collegate in m o d. o coordinato con gli organi responsabili della poli­
tica estera e con le strutture della cooperazione allo sviluppo. Rispetto a 
queste ultime hanno però un piu evidente orientamento «profit-making». 
Istituzioni di questa natura si sono diffuse negli ultimi anni in alcuni paesi 
industrializzati (ad esempio il Canada, la Svezia, la Danimarca), i quali, 
dopo aver a lungo svolto una vivace attività di cooperazione allo sviluppo, 
hanno sentito la necessità di impegnarsi specificamente nella cooperazione 
industriale. Questa evoluzione ha portato alla creazione di organismi analo­
ghi a quelli già esistenti presso altri paesi industrializzati: ricordiamo 
l'Overseas Private Investment Corporation degli ·Stati Uniti, la Common­
wealth Development Corporation del Regno Unito, il Deg della Germania 
federale, la Sbi del Belgio e l 'Fmo olandese. 

È interessante analizzare i motivi che haQno portato alla prevalenza di 
alcune forme gestionali della cooperazione industriale rispetto ad altre nei 
diversi paesi industrializzati. Mentre la promozione commerciale rispecchia 
una scarsa sensibilizzazione alle rivendicazioni del Terzo mondo che esigo­
no l'impostazione di una politica di vera cooperazione industriale, le altre 
forme organizzative comportano stadi crescenti di coinvolgimento della 
pubblica amministrazione dei paesi industrializzati nello sviluppo del set­
tore industriale delle economie sottosviluppate. In particolare, la tendenza 
a moltiplicare gli organismi finanziari per la cooperazione industriale, trova 
una spiegazione nella necessità, ormai generalmente condivisa, di aumen~ 
tare la partecipazione della piccola e media industria dei paesi avanzati nel­
le iniziative di cooperazione industriale con il Terzo mondo. Tale coinvolgi­
mento, si sostiene da parte di alcuni, è spesso realizzabile solo attraverso la 
garanzia di una partecipazione azionaria pubblica nella joint-.venture, per 
lo meno nella fase di avviamento. 

l campi d'intervento della cooperazione pubblica allo sviluppo 
nel settore industriale 

L'analisi delle esperienze maturate in sede multilaterale (particolar­
mente dall'Unido) e presso altri paesi industrializzati ci permette di indivi­
duare una serie di possibili campi di azione che generalmente rientrano 
nell'ambito delle attività normali delle strutture della cooperazione pubbli­
ca allo sviluppo, anche 11 dove esistono organismi ad hoc per la cooperazio-
ne industriale: · 

a) analisi delle strategie di sviluppo industriale: è l'attività tipica svol­
ta da organismi multilaterali (vedasi Unido o Banca mondiale) o dagli orga­
nismi bilaterali dotati di una piu raffinata metodologia di programmazione 
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degli interventi (si veda ad esempio l'esperienza britannica e svedese fonda­
ta sul «country programming»); comprende studi strutturali e settoriali sia 
dei paesi il cui sviluppo si intende favorire che della dinamica industriale 
delle economie avanzate; 

b) individuazione diprogettiprioritari di sviluppo industriale e anali­
si di fattibilità: cioè l'attività di studio preliminare all'investimento stesso, 
a livello di singolo progetto, svolta per lo p iii facendo ricorso a organismi 
esterni di consulenza; 

c) informazione a favore degli operatori economici dei paesi industria- · 
liz;zati: su possibilità d'investimento nei paesi in via di sviluppo considerate 
priontarie per lo sviluppo di quelle aree (specialmente rivolte al coinvolgi­
mento di imprese industriali di piccole e medie dimensioni); 

d) informazione a favore dei paesi in via di sviluppo: sulle capacità 
tecniche disponibili presso il paese industrializzato (la gamma delle infor­
mazioni può essere molto articolata); 

e) ricerca di tecnologie appropriate: specialmente rivolta ai problemi 
delle economie piu povere, perle quali il settore industriale, pur nella sua 
priorità, assume un ruolo maggiormente integrato con la realtà rurale; 

f) consulenza tecnica: con riferimento a problemi gestionali o tecnolo­
gici sorti nell'amministrazione concreta di attività industriali; 

g) finanziamento dell'investimento industriale: qualora questo pre­
senti un elevato grado di priorità sociale e l'organismo di cooperazione sia 
competente per la cooperazione finanziaria; 

h) finanziamento alle banche nazionali di svzluppo: o a organismi re­
gionali di sviluppo, che faranno da mediatori con gli operatori economici 
locali per la promozione di investimenti industriali. 

Li ove l'impegno nel settore industriale ha assunto caratteristiche ben 
definite, a queste attività si debbono aggiungere altre attività tipiche della 
cooperazione industriale: 

la promozione degli investimenti industriali in joint-venture tra opera­
tori dei paesi industrializzati e enti dei paesi emergenti (attraverso sistemi 
di consultazioni periodiche, missioni di studio, seminari, ecc.); 

l'assistenza alla negoziazione dei trasferimenti internazionali di risorse 
tecnologiche e di capitale (sia a favore del paese in via di sviluppo che 
dell'operatore nazionale, qualora quest'ultimo non sia introdotto nelle 
pratiche contrattuali internazionali); 

l'assistenza alla ricerca dei finanziamenti necessari agli investimenti, 
attraverso contatti con istituzioni finanziarie nazionali, estere o multilaterali. 
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Queste ultime attività possono evidentemente non far parte dell' appa­
rato tradizionale degli strumenti delle strutture preposte alla cooperazione 
pubblica allo sviluppo, per la loro somiglianza ad attività proprie piuttosto 
delle «investment banks». Ciò, a ben vedere, senz'altro non è vero quando 
operiamo a livello multilaterale (vedasi il caso dell'Unido e del Centro per 
lo sviluppo industriale di Bruxelles). Comunque si tratta di attività che di­
ventano utili, se non indispensabili, se si vuole svolgere un ruolo attivo a fa­
vore dello sviluppo industriale del Terzo mondo: esse infatti, pur potendo 
essere svolte dal settore privato, spesso non sono sufficientemente sviluppa­
te in quell'ambito. Non è quindi l'intento di sostituirsi all'iniziativa priva­
ta quello che spinge a svolgere tali funzioni, quanto piuttosto l'opportunità 
di sopperire alle carenze di tale libera iniziativa là dove le necessità di svi­
luppo industriale dei paesi emergenti suggeriscono invece di promuovere 

........ 
nuove attiVIta. 

Sostanzialmente, quindi, le strutture della cooperazione che intendo­
no assumere un impegno piii preciso a favore dello sviluppo industriale dei 
paesi emergenti devono poter avviare una serie di servizi, che qui abbiamo 
cercato di sintetizzare: 

a. Servizio di informazione. Dovrebbe essere concepito come una spe-
cie di «banca dati», dalla quale desumere informazioni quali le seguenti: 

Imprese interessate ad investire all'estero; 
Imprese detentrici di tecnologie particolari; 

Imprese fornitrici di impianti o di componenti; 

imprese di consulenza, di costruzione, di montaggio, ecc.; 
canali per consulenze tecniche specifiche; 
brevetti industriali; 

condizioni economiche, tecniche e finanziarie dei paesi in via di sviluppo; 
richieste o proposte di progetti industriali nel Terzo mondo; 

canali di finanziamento pubblico e privato per investimenti nel Terzo 
mondo; 

legislazione valutaria, fiscale e codice degli investimenti per i singoli 
paesi in via di sviluppo; 

organismi pubblici dei paesi in via di sviluppo, loro ruolo e procedure; 
meccanismi e organismi bilaterali e multilaterali di cooperazione 
economica. 

Oltre alla «banca dati», questo settore dovrebbe svolgere l'attività di 
sensibilizzazione sia degli operatori economici di ambedue i tipi di paesi 
èhe degli organismi pubblici dei paesi in via di sviluppo, per favorire i con­
tatti frequenti fra le possibili controparti. 

b. Servzzio di ricerca. Per ricerca qui intendiamo sia la programmazio-
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ne economica a livello aggregato e settoriale, regionale, nazionale e interre­
gionale, che potrebbe essere utilmente svolta dagli organi interni alle strut­
ture che gestiscono la cooperazione, come parte integrante della loro attivi­
tà di programmazione, che la ricerca scientifica e tecnologica riferita sia a 
problemi generali che a singoli interventi industriali. Quest'ultima attività 
può essere piu _propriamente affidata a istituzioni esterne specializzate (enti 
di ricerca, laboratori, università, imprese di ingegneria, industrie). Fa parte 
sempre del settore ricerca la valutazione dei programmi e dei progetti (ex­
post ed ex-ante), che dovrebbe essere svolta da un'apposita sezione specia­
lizzata dell'organismo di cooperazione, cosi come accade normalmente an­
che per gli altri settori d'intervento. Tale sezione sarà coordinata con il set­
tore studi e programmazione dello stesso organismo. 

c. Servizi operativi. Tali servizi comprendono le attività piu diverse, 
dal finanziamento alsettore negoziazioni e appalti, dall'assistenza tecnica 
alla formazione professionale, dal reclutamento esperti ai contatti con le in­
dustrie, ecc. Questi servizi spesso costituiscono l'ossatura centrale della coo­
perazione industriale, anche se generalmente non necessitano di complesse 
strutture interne all'organismo di cooperazione, in quanto devono presup­
porre il continuo e ampio ricorso a consulenze e ad apporti da parte degli 
operatori. Si tratta perciò di servizi _per lo piu di coordinamento e di con­
trollo, per quanto riguarda la realizzazione di progetti, e in minima parte 
di servizi esecutivi. Esempi utili, a tal riguardo, sono quelli derivati dall'at-
tività dell'Unido (si veda oltre). · 

Naturalmente se lo strumento finanziario assume particolare impor­
tanza, l'attività di finanziamento diviene un settore a parte dei servizi pre­
stati (ciò è vero particolarmente presso quegli organismi di cooperazione 
nati essenzialmente come istituzioni finanziarie), dovendo gestire l' emis­
sione dei prestiti, l'acquisizione di partecipazioni, la loro gestione, la rac­
colta dei fondi, la collocazione di eventuali titoli sui mercati finanziari. 

Considerazioni conclusive 

La difficoltà di definire la cooperazione industriale con i paesi in via di 
sviluppo·in termini aderenti alla distinzione rigida tra cooperazione pubbli­
ca e cooperazione privata risulta confermata dall'analisi concreta degli stru­
menti operativi e delle attività nelle quali tale operazione si esplica. 

Se infatti è possibile ancora identificare iniziative puramente private, 
nel senso della natura giuridica dei protagonisti e grazie all' onerosità delle 
condizioni di mercato applicate nel rapporto contrattuale, dobbiamo rico­
noscere che operazioni di tale genere sono quanto mai rare. Il governo del 
paese industrializzato svolge quasi sempre un ruolo propulsivo, se non altro 
attraverso lo strumento creditizio o assicurativo a sostegno dell'attività 
esportatlva. 
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La cooperazione industriale verso il Terzo mondo quindi è in ogni caso 
una combinazione di un apporto pubblico e di un apporto privato, in cui il 
paese industrializzato è coinvolto in tutte le sue componenti sociali: im­
prenditori e lavoratori, mondo scientifico e pubblica amministrazione. Gli 
aspetti della vita economica e sociale del paese industrializzato che sono ri­
levanti per la cooperazione industriale sono tali da riconoscere comunque 
una natura <<pubblica-» a tale forma di cooperazione, al di là dei criteri giu­
ridici e finanziari: la politica industriale, i problemi dell'occupazione, 
l'equilibrio dei pagamenti con l'estero, le interdipendenze politiche e cul­
turali (oltreché commerciali) con il mondo emergente, sono tutti esempi 
della rilevanza pubblica che la cooperazione industriale ha nelle sue conse­
guenze. 

D'altronde, gli strumenti della cooperazione industriale coinvolgono 
tutta la politica economica nazionale. Si fa cooperazione industriale anche 
garantendo sbocchi commerciali, quindi con la politica dei dazi doganali. 

Si fa cooperazione industriale anche favorendo la conversione della 
struttur~ produttiva interna con conseguente abbandono di talune specia­
lizzazioni. 

Esistono naturalmente alcune attività specifièhe, piii direttamente in­
dirizzate alla realizzazione di nuovi progetti industriali nel Terzo mondo, 
che identificano la cooperazione industriale in senso stretto: il ruolo aperto 
alle strutture pubbliche a questo riguardo è notevole, ma comunque in nes­
sun caso l'intervento dei pubblici organismi di cooperazione può essere fat­
to senza lo stretto collegamento con la componente privata, in particolare 
con gli imprenditori che detengono il know-how produttivo. 

Certamente se per cooperazione pubblica si intendesse soltanto quella 
«disinteressata>>, in aderenza al concetto finanziario del Dac relativo alla as­
sistenza pubblica allo sviluppo, spesso la cooperazione industriale ne ver­
rebbe esclusa. Esiste tuttavia un approccio alternativo all'assistenza pubbli­
ca al Terzo mondo, che ci sembra piii aderente alle reali esigenze di tutti i 
paesi interessati: il perseguimento del «mutuo interesse». Assunto questo 
obiettivo come chiave d'interpretazione deiia cooperazione pubblica, la 
cooperazione industriale risulta essere uno dei punti focali per concretizzare 
tale principio in fatti. 

Certamente vi è da distinguere tra gli interessi a breve e a lungo termi­
ne, e ci sembra giustificato attribuire la prevalenza a questi ultimi nell'ambito 
delle competenze del settore pubblico. Non appare evidente tuttavia che 
l'attività degli organismi pubblici tesa a promuovere l'industrializzazione 
del Terzo mondo possa essere confinata tra gli obiettivi di breve termine, a 
meno che tali organismi non si limitino al procedimento di immediati v an­
taggi commerciali a danno di altri aspetti rilevanti della cooperazione indu­
striale (condizioni di trasferimento delle tecnologie, loro adeguatezza, im­
patto socio-economico delle strategie industriali, ecc.). 
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Il. Le esportazioni dei Pvs 

Esportazioni dei Pvs e loro concentrazione 

L'aumento della produzione industriale dei paesi in via di sviluppo e 
delle loro esportazioni è uno degli aspetti piu importanti e significativi dei 
mutamenti in corso nella divisione internazionale del lavoro, in particolare 
del lavoro industriale. La redistribuzione della produzione industriale a li­
vello mondiale rientra, a sua volta, nel quadro piu generale della ristruttu­
razione dell'economia internazionale, in cui le ambizioni dei Pvs per uno 
sviluppo piu equilibrato acquistano via via maggior rilevanza. 

Ogni politica di cooperazione all'industrializzazione dei Pvs deve ob­
bligatoriamente tenere conto dei cambiamenti in atto nella realtà economi­
ca internazionale, e in particolare dell'aumento, con le caratteristiche ed i 
limiti che lo hanno contraddistinto, della produzione e delle esportazioni 
industriali dei Pvs. Per tale motivo, passeremo brevemente in rassegna le 
esportazioni dei Pvs, e piu specificatamente la produzione e l'esportazione 
dei prodotti manufatti. 

Tra il1970 e il 1976 il contributo dei Pvs alle esportazioni ~ondiali­
calcolate in valore - è passato in termini percentuali dal 17, O% al 24,6% , 
dovendosi tale aumento principalmente al rialzo del prezzo del petrolio: 
raddoppia infatti la quota spettante all'area geografica «Asia» che nelle sta­
tistiche delle Nazioni unite comprende, oltre ai paesi esportatori di manu­
fatti a crescita rapida - o paesi in via di rapida industrializzazione1 - i 
principali paesi esportatori di petrolio (tab. 1). 

1 Quei paesi cioè le cui esportazioni di articoli manufatti hanno superato i 50 milioni di 
dollari e hanno rappresentato piu di l l 3 delle loro esportazioni totali nel1972 (Hong Kong, 
Corea del Sud, Singapore). 
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Se quindi nel periodo preso in esame la quota delle esportazioni dei 
Pvs registra un aumento, bisogna peraltro ricordare che essa, nel1976, pur 
essendo molto super~o.re in valore assoluto, restava ancora molto lontana­
in termini percentuali- da quella registrata nel1950 (30,5% ). Questa re­
lativa diminuzione si è prodotta in un periodo durante il quale l'espansione 

· degli scambi internazionali, in particolare quelli tra i paesi industrialmente 
sviluppati, è stata eccezionalmente rapida: tra ill955 e il1970 il valore del­
le esportazioni mondiali è infatti passato da 94 a 310 miliardi di dollari (a 
questo proposito si veda la tab. 2). 

TAB. 2 - Esportazioni delle principali aree geografiche ed economiche negli anni 195 O, 1960, 
1970 (in percentuale). 

Aree 1950 1960 1970 

MONDO 100 100 100 

Paesi sviluppati: 61,3 66,8 71,9 
America 21,7 20,4 19,0 
Europa 33,7 40,1 44,1 
Giappone 1,4 3,2 6,2 

Paesi in via di 
sviluppo: 30,5 21,4 17,0 

America 12,4 7,8 5,5 
Africa 5,1 4,2 4,0 
Asia 12,8 9,3 7,3 

Paesi socialisti 
d eli 'Europa orientale 6,8 10,1 9,9 

Paesi socialisti 
asiatici 1,3 1,6 0,8 

Fonte: Unctad, op. cit. 

La domanda per le esportazioni dei Pvs, che consistono principalmente 
in materie prime, è infatti aumentata, sul mercato mondiale piii lentamen­
te di quella.dei prodotti manufatti, a causa della sostituzione su larga scala 
di talune materie prime con prodotti sintetici (quali, per esempio, le fibre 
sintetiche, le materie plastiche, i detergenti sintetici), e - in parte - a 
causa della protezione dei prodotti agricoli delle zone temperate messa in 
atto dai paesi industrialmente sviluppati. 

Possiamo dunque constatare dalla tabella 3 che l'aumento della parte­
cipazione dei Pvs al commercio mondiale nel periodo 1970-1976 dipende 
quasi esclusivamente dali' aumento del prezzo del petrolio, grazie al quale 
la quota dei paesi Opec passa dal5,6% al14,2% delle esportazioni mondia-
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li. Aumenta anche se lievemep.te la partecipazione dei paesi in via di rapida 
industrializzazione; mentre diminuisce la già minima quota spettante ai 
paesi p iii poveri2

• 

TAB. 3 - Esportazioni di alcune categorie dei Pvs (in percentuale sulle esportazioni 
mondialt). 

Anni 

1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 

Mondo 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

Fonte: Unctad, op. ci't. 

Paesi esporta-
tori petrolio 

5,6 
6,4 
6,2 
6,8 

15, l 
13,5 
14,2 

Paesi esportatori 
29 pa~si pi~ manufatti a 

crescita rapida poven 

2,2 0,7 
2,3 0,6 
2,5 0,6 
2,8 0,4 
2,6 0,4 
2,5 0,3 

. 2,9 0,4 

Tale constatazione può essere fatta anche da una angolatura diversa, e 
precisamente assumendo come punto di riferimento il tasso medio di cresci­
ta delle esportazioni delle suddette categorie dei Pvs e confrontandolo con 
precedenti periodi ( tab. 4). 

TAB. 4 - Tasso medio di crescita di alcune categorie dei Pvs. 

Paesi esportatori Paesi esportatori 
29 paesi pi~ Periodo Pvs in generale manufatti a petrolio crescita rapida 

poven 

1950-1960 3,0 7,4 1,4 2,7 

1960-1970 6,7 7,6 9,5 4,5 

1970-1976 28,8 41,7 26,3 10,3 

Fonte: Unctad, op. cit. -----

Se nell'ultimo periodo il tasso medio di crescita delle esportazioni è 
stato dunque per l'intero gruppo dei Pvs del 28,8 o/o, 16 paesi hanno fatto 
registrare un tasso superiore, come si vede dalla tabella 5 . 

2 Secondo le statistiche e le stime delle Nazioni unite tali paesi sono Afganistan, Bangla­
desh, Benin, Bhutan, Botswana, Burundi, Etiopia, Chad, Guinea, Alto Volta, Laos, Lesotho, 
Malawi, Maldive, Nepal, Niger, Uganda, Tanzania, Rwanda, Samoa, Sikkim, Somalia, Su­
clan, Yemen del Nord, Yemen del Sud, Impero Centroafricano, Gambia e Haiti. 
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T AB. 5 - Pvs il cui tasso medio di crescita delle esportazioni è stato superiore a quello medio 
dei Pvs.nel periodo 1970-76. 

Paesi 

Arabia Saudita 
Bahamas 
Iraq 
Iran 
Botswana 
Corea del Sud 
Nigeria 
Congo 
Indonesia 
Gabon 
Giordania 
Kuwait 
Nuova Guinea 
Ecuador 
Siria 
Algeria 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Tasso di crescita nel periodo 1970-76 

60,6 
58,0 
52,0 
49,8 
46,8 
44,9 
44,3 
42,5 
40,5 
39,6 
35,1 
33.9 
33,1 
32,3 
31,8 
31,6 

Questo tasso di crescita delle esportazioni superiore alla media è condi­
zionato dalla forte concentrazione della struttura esportativa di questi pae­
si: 9 di essi dipendono infatti per piii del 70% delle loro esportazioni da un 
unico prodotto, il petrolio, mentre tutti, eccezione fatta per la Corea del 
Sud, per piii della metà dall'esportazione di materie prime, come si .vede 
dalla tabella 6. 
TAB. 6. - Concentrazione delle esportazioni di 16 Pvs. 

% sulle esportazioni 
Paesi * Milioni di dollari totali di un 

soio prodotto 

Arabia Saudita 1973 7.137,5 94,47 
Bahamas 1974 1.443,6 91,49 
Iraq 1973 6.706 98,87 
Iran 1975 20.305 97,07 
Corea del Sud 1975 5.070 76,81 
Nigeria 1975 7.829,7 93,21 
Congo 1975 178,7 73,39 
Indonesia 1975 7.102 74,77 
Gabon 1971 177,8 45,17 
Giordania 1975 125,6 49,91 
Kuwait 1975 8.869,4 91,22 

Nuova Guinea 1973 294,2 55,07 
Ecuador 1973 531,9 53,16 
Algeria 1973 1.700 82,00 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Principali prodotti 
esportati 

petrolio 

petrolio 
petrolio 
petrolio 

articoli manufatti 
petrolio 
petrolio 
petrolio 
petrolio 

minerali e metalli 
petrolio 

minerali e metalli 
petrolio 
petrolio 

* I dati del Botswana, paese esportatore di prodotti agricoli e carni, e della Siria, che esporta 
principalmente petrolio e cotone, non sono disponibili. 

33 



Sempre prendendo in esame i 16 paesi citati, la concentrazione delle 
loro esportazioni può essere visualizzata anche tramite un indice che va da O 
a l, rappresentando quest'ultima cifra il grado massimo della concentrazio­
ne delle esportazioni (si veda la tab. 7). A titolo esemplificativo diamo di 
seguito anche l'indice dei principali paesi industri3;lmente sviluppati, per 
sottolineare quanto il grado di diversificazione delle esportazioni esprima il 
livello raggiunto nello sviluppo industriale di un paese, come espressione 
dell'esistenza di un tessuto produttivo competitivo ed integrato con quello 
di altri paesi: 

TAB. 7 - Indice della concentrazione delle esportazioni per prodotto nel1974 

Pvs 

- -Arabia Saudita 
Bahamas 
Iraq 
Iran 
Corea del Sud 
Nigeria 
Congo 
Indonesia 
Gabon 
Giordania 
Kuwait 
Nuova Guinea 
Ecuador 
Siria 
Algeria 

Paesi industrialmente 
sviluppati 

Stati Uniti 
Germania 
Giappone 
Francia 
Inghilterra 
Italia 

Fonte: Unctad, op. ci't. 

Numero dei prodotti esportati 

36 
44 
38 
79 

140 
36 
16 
61 
27 
34 

109 
27 
47 
71 
77 

179 
163 
178 
181 
178 
171 

Indice di concentrazione 

0,914 
0,674 
0,983 
0,904 
0,194 
0,925 
0,693 
0,618 
0,499 
0,495 
0,790 
0,618 
0,612 
0,576 
0,839 

o·,1oo 
0,156 
0,116 
0,078 
0,089 
0,109 

Come si vede, il paese in via di sviluppo che piu si avvicina ai valori in­
dustrialmente sviluppati è la Corea del Sud (0, 194). In tal senso si distin­
guono inoltre Argentina (0, 189), Brasile (0, 195 ), Messico (0, 112) ed India 
(0, 119). 
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La struttura delle esportazioni dei Pvs 

La quota delle esportazioni provenienti dai Pvs corrispondeva nel1976 
a l l 4 circa delle esportazioni mondiali, concentrandosi sulle materie prime 
minerali e di origine agricola e sul petrolio. 

Scomponendo questi dati per aree geografiche, possono essere ricavate 
utili indicazioni sul ruolo che ciascuna di esse svolge negli scambi mondiali, 
come si può vedere dalla tabella 8. 

TAB. 8 - Parte dei Pvs e delle maggiori aree meno sviluppate sulle esportazioni mondiali dei 
principali gruppi di prodotti, anno 1975. 

Totale Pvs America Africa Asia occ. Sud-Est 
asiatico 

Totale dei prodotti 24,1 5,6 3,9 9,2 5,2 
Prodotti alimentari 28,7 14,5 5,1 1,1 7,8 
Materie prime di origine 
agricola 26,2 4,9 6,1 1,8 13,1 
Minerali e metalli 14,3 5,3 4,4 0,7 3,1 
Combustibili 73,9 11,2 12,3 45,0 5,4 
Articoli manufatti 6,6 1,4 0,3 0,5 4,4 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Sulle esportazioni totali, l'Asia occidentale partecipa con la maggior 
quota, derivando ciò dal fatto che due terzi circa delle esportazioni di pe­
trolio provengono dalla suddetta area geografica. È interessante notare che i 
paesi del Sud-Est asiatico sono i principali esportatori non solo di articoli 
manufatti, ma anche delle materie prime di origine agricola, essendo ai pri­
mi posti nel mondo per quanto riguarda alcune di esse, quali, per es., il 
caucciii, il legno, i semi oleosi e il riso. L'America risulta il principale grup­
po geografico esportatore di prodotti alimentari, ai primi posti per quanto 
riguarda la carne, i cereali, lo zucchero e il caffé. L'esportazione di articoli 
manufatti è, come abbiamo detto, concentrata soprattutto nel Sud-Est asia­
tico, in modo particolare per ciò che si riferisce al legno lavorato, filati tessi­
li, tessuti di cotone e in generale, stagno, apparati elettrici e di telecomuni­
cazione, abbigliamento e calzature, giochi ed altri manufatti. Praticamente 
assente nell'esportazione di tali beni l'Africa, i cui ritardi nell'industrializ­
zazione di base e nello sviluppo delle infrastrutture canalizzano gli investi­
menti nazionali ed esteri nello sfruttamento delle risorse primarie. 

Com'è evidente, tale struttura delle esportazioni non corrisponde a 
quella dei paesi industrialmente sviluppati. Diamo nella tabella 9 le per­
centuali che spettano ai gruppi di prodotti citati sul totale delle esportazio­
ni dei Pvs per aree geografiche, assieme a quelle dei paesi industrialmente 
sviluppati: · 



TAB. 9 - Quota spettante ai principali gruppi di prodotti sul totale delle esportazioni dei Pvs 
e dei paesi industrialmente sviluppati, anno 1975 

Sud-Est 
Paesi 

Pvs America Africa Asia occ. industriali 
asiatico sviluppati 

Tutti i prodotti 100 100 100 100 100 100 
Prodotti alimentari 15,8 34,4 17,1 1,5 19,7 12,7 
Materie prime di 
origine agricola 4,3 3,5 6,2 0,8 9,9 3,6 
Minerali e metalli 5,8 9.3 10,9 0,7 5,8 11,0 
Combustibili 59,3 39,0 60,9 94,3 19,8 5,1 
Articoli manufatti 14,3 12,8 4,6 2,6 44,1 66,1 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Balza agli occhi dal confronto in questa tabella, lo squilibrio delle 
esportazioni dei Pvs concentrate, ad eccezione del Sud-Est asiatico, sul set­
tore dei combustibili: per l'Asia occidentale si può addirittura parlare di 
monoesportaz10ne. 

Le due tabelle qui presentate indicano un certo grado di verticalizza­
zione esistente nelle esportazioni dei Pvs verso i paesi industrialmente svi­
luppati; questa caratteristica può essere colta anche attraverso le tabelle ri­
portate in appendice al presente capitolo, che indicano il gruppo dei primi 
20 prodotti esportati da entrambe le categorie e le rispettive quote sulle 
esportazioni totali di tali prodotti (tab. 12). 

Destinazione ed origine degli scambi dei Pvs 

La verticalizzazione degli scambi dei Pvs si realizza non soltanto quali­
tativamente- quali prodotti, cioè, vengono esportati e quali importati­
ma anche dal punto di vista della direzione di tali prodotti, il cui flusso è 
diretto e proviene in grandi proporzioni dai paesi industrialmente sviluppa­
ti. Ciò può essere desunto dalla tabella 10. 

Due terzi delle esportazioni dei Pvs si dirigono verso i paesi industrial­
mente sviluppati, raggiungendo le quote massime nei gruppi combustibili, 
minerali e metalli e prodotti alimentari. È interessante notare che l'inter­
scambio commerciale tra gli stessi Pvs è concentrato nel Sud-Est asiatico, in 
modo particolare per quanto riguarda i prodotti manufatti. Le esportazioni 
verso i paesi socialisti sono principalmente costituite dai gruppi prodotti ali­
mentari e materie prime di origine agricola. 

Per avere infine il quadro completo dell'interscambio commerciale tra 
i Pvs e il resto del mondo, è opportuno riportare l'origine delle importazio­
ni nei Pvs dei principali gruppi di prodotti, come si vede nella tabella 11. 
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TAB. 10 - Destinazione (in percentuale) delle esportazioni dei Pvs per i principali gruppi di 
prodotti, anno 1975. 

Destinazione 

Paesi Paesi Pvs per aree geografiche 
Gruppi di prodotti Mondo indust. soci al. svilup. Pvs 

America Africa Asia Sud-Est 
o cc. asiatico 

Tutti i prodotti 100 71,3 23,0 4,7 7,9 2,8 3,5 8,6 
Prodotti alimentari 100 62,4 22,6 14,5 5,3 4,3 5,8 7,1 
Materie prime 
origine agricola 100 58,4 26,0 15,2 4,3 2,3 2,4 17,0 
Minerali e metalli 100 78,2 14,6 6,7 5,9 1,7 3,5 4,0 
Combustibili 100 76,4 21,0 1,4 8,9 2,0 2,2 7,7 
Articoli manufatti 100 61,6 34,2 3,8 .8,8 4,9 6,9 13,3 

Fonte: Unctad, op. cit. 

TAB. 11 - Origine (in percentuale) delle importazioni dei Pvs per principali gruppi di pro­
dotti, anno 1975. 

Origine 

Paesi Paesi Dai Pvs per aree geografiche 
Gruppi di prodotti Mondo indust. soci al. svilup. Pvs Asia Sud-Est America Africa occ. asiatico 

Tutti i prodotti 100 69,8 24,2 6,6 6,0 1,9 9,1 7,1 
Prodotti alimentari 100 61,4 28,9 9,6 10,8 3,3 1,8 12,9 
Materie prime 
origine agricola 100 48,6 42,5 8,9 7,9 4,6 2,3 27,8 
Minerali e metalli 100 85,3 10,6 4,0 3,9 1,6 1,3 3,8 
Combustibili 100 6,8 89,7 3,5 19,1 6,9 55,1 8,7 
Articoli manufatti 100 85,7 8,9 5,4 2,2 0,4 1,1 5,2 

Fonte: Unctad, op. cit. 
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TAB. 12 - I primi venti prodotti esportati dai Pvs e dai paesi industrialmente sviluppati e la 
loro percentuale sulle esportazioni mondiali di tali prodotti, anno 1973. 

Paesi in via di sviluppo. 

Venti primi prodotti esportati 

l. Petrolio grezzo 
2. Derivati del petrolio 
3. Caffé 
4. Zucchero 
5. Rame 
6. Prodotti dell'abbigliamento 
7. Caucciu 
8. Cotone 
9. Legno :agliato 

l O. Minerali non ferrosi 
11. Frutta fresca e noci 
12. Cibi per animali 
13. Carne 
14. Minerali di ferro 
15. Perle grezze o lavorate 
16. Semi e noci oleose 
17. Cacao 
18. Tessuti (non cotone) 
19. Tessuti di cotone 
20. Pesce 

Paesi industrialmente sviluppati 

l. Veicoli a motore 
2. Macchine ed apparecchi non elettrici 
3. Navi e battelli 
4. Macchine e apparecchi elettrici 
5. Barre di ferro ed acciaio 
6. Apparecchi per telecomunicazioni 
7. Macchine generatrici non elettriche 
8. Materiali plastici 
9. Prodotti della chimica organica 

10. Derivati del petrolio 
11. Prodotti carta 
12. Macchine per industrie specializzate 
13. Cereali 
14. Macchine per ufficio 
15. Generi di abbigliamento 
16. Aerei 
17. Tessuti (non in cotone) 
18. Macchine generatrici elettriche 
19. Carne 
20. Apparecchi scientifici 

Fonte: Unctad, op. cit. 
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% sul loro totale mondiale 

88,01 
44,92 
93,46 
65,54 
39,63 
27,33 
71,69 
50,25 
51,36 
43,58 
37,75 
31,48 
17,16 
36,78 
22,22 
24,85 
83,31 
13,87 
32,42 
28,22 

93,58 
88,79 
91,43 
88,23 
88,63 
89,18 
95,38 
97,81 
95,62 
44,40 
95,68 
81,83 
88,09 
90,10 
62,65 
91,74 
83,89 
86,52 
76,79 
95,12 



111. l'evoluzione delle esportazioni 
manifatturiere dei Pvs 

Esportazioni e produzione industriale dei Pvs 

I dati presi in esame nel capitolo precedente confermano quanto la 
struttura delle esportazioni dei Pvs sia condizionata dai prodotti di base. Il 
fenomeno tuttavia piu significativo di questi ultimi anni è il forte incre­
mento delle esportazioni di prodotti manufatti da parte dei Pvs, che si sono 
attestate nel1977 intorno all'8% circa delle esportazioni mondiali di pro­
dotti manufatti. Tale incremento è riportato nella tabella 13. 

TAB. 13 - Le esportazioni manifatturiere delle principali aree meno sviluppate nel 1965, 
1970 e 1976. 

Aree geografiche Valore (miliardi di dollari) % % % 
1965 1970 1976 1965 1970 1976 

Sud-Est asiatico 2,75 6,35 29,6 69,4 69,5 73,8 
America latina 0,63 1,67 7,5 15,9 18,2 18,7 
Medio Oriente e 
Africa del Nord 0,33 0,70 2,1 8,3 7,6 5,2 
Mrica 
sub-sahariana 0,25 0,43 0,9 6,3 4,7 2,2 

Totale 3,96 9,15 40,1 100 100 100 

Fonte: D. Keesing, World Trade and output of Manufactures: Structural Trends and Develo­
ping Countries' Exports, World Bank, febbraio 1978. 

Risulta evidente dalla tabella precedente che le esportazioni manifat­
turiere dei Pvs si concentrano principalmente in due aree, e cioè il Sud-Est 
asiatico e l'America latina. Inoltre, ,come si può constatare dalla tabella 14, 
il tasso di crescita della produzione industriale è stato nel periodo 1965-
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1973 maggiore per i Pvs che per gli stessi paesi industrialmente sviluppati, 
risultando quello del Sud-Est asiatico il secondo in assoluto dopo l'indice 
del Giappone. 

TAB. 14 - Tasso di crescita della produzione industriale nel periodo 1965-1973 per principali 
aree geografiche. 

Aree geografiche 

Paesi industrialmente sviluppati: 
Europa 
Stati Uniti 
Giappone 

Pvs: 
Sud-Est asiatico 
America latina 
Medio Oriente 
Mrica del Nord 
Africa sub-sahariana 

Fonte: World Bank, World Tables 1976. 

Tasso di crescita 

4,7 
5,0 
3,3 

13,0 
7,3 

12,0 
1,8 
7,0 
6,0 
5,0 

Bisogna poi sottolineare che le esportazioni manifatturiere dei Pvs so­
no aumentate piii rapidamente di quelle dei paesi industrialmente svilup­
pati, soprattutto a partire dal 1965. Se per questi ultimi, infatti, il tasso di 
crescita delle esportazioni di prodotti manufatti nel periodo 1965-1974 è 
stato del l O, 6% , per i Pvs esso è risultato del 13, l % (si veda la tabella 15). 

TAB. 15 - Tassi medi di crescita delle esportazioni totali e delle espor:tazioni manifattun'ere 
per i paesi industrialmente sviluppati e per i Pvs (1970 = 100). 

Aree 1960 1965 1974 
Tasso di crescita 

1960-1974 1965-1974 

Paesi industrialmente 
sviluppati: 
Esportazioni manifatturiere 41 60 148 9,6 10,6 
Esportazioni totali 44 63 140 8,6 9,3 

Pvs: 
Esportazioni manifatturiere 37 55 166 11,3 13,1 
Esportazioni totali 52 70 136 7,1 7,7 

Fonte: United Nations, « Monthly Bulletin of Statistics », novembre 1977. 

I paesi del Sud-Est asiatico sono pertanto i principali esportatori di 
prodotti manufatti tta i Pvs. Circa la metà dei prodotti manufatti viene da 
quattro paesi: Hong Kong, Taiwan, Corea del Sud e Singapore. Con Brasi­
le, India, Messico e Argentina questi quattro paesi raggiungevano nel1975 
il 70% circa delle esportazioni totali di prodotti manufatti in provenienza 
dai Pvs (tab. 16). 
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TAB. 16 - I principali Pvs esportatori di prodotti manufatti. 1965 e 1975. 

\Talore assoluto 
Paesi (milioni di dollari) % % 

1965 1975 1965 1975 

Hong Kong 989 5.590 21,5 16,8 
Taiwan 187 4.303 4,1 13,0 
Corea del Sud 104 4.136 2,3 12,5 
Singapore 300 2.233 6,5 6,7 
Brasile 124 2.192 2,7 6,6 
India 809 2.089 17,6 6,3 
Messico 166 1.967 3,6 5,9 
Argentina 84 723 1,8 2,3 

Totale 60,1 70,1 

Fonte: D. Keesing, op. cit. 

Nel decennio considerato, come si può constatare, l'esportazione dei. 
prodotti manufatti si è ulteriormente concentrata nei suddetti 8 paesi, fa­
cendo registrare, tranne che nel caso di Hong Kong e dell'India, un aumen­
to della quota delle esportazioni ad essi spettanti. 

L'assoluta rilevanza di alcuni Pvs nel campo dell'esportazione manifat­
turiera appare ancora piii evidente se analizziamo il ruolo di 3 di essi, Hong 
Kong, Taiwan e Corea del Sud, disaggregando i manufatti esportati per i 
principali gruppi di prodotti (tab. 17). 

TAB. 17 - Contributo di Hong Kong, Taiwan e Corea del Sud alle esportazioni manzfatturie­
re dei Pvs per i principali gruppi di prodotti. 1974 (%). 

Gruppi di prodotti % dei 3 paesi sul totale delle esportazioni manifatturiere dei Pvs 

Abbigliamento 
Tessili 
Macchine elettriche ed elettroniche 
Calzature 
Ferro e acciaio 
Prodotti chimici 

Tot. esportazioni di manufatti 

Fonte: D. Keesing, op. cit. 

Composizione delle esportazioni industriali dei Pvs 

73 
35 
60 
61 
55 
27 
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Per valutare l'impatto che ha avuto l'aumento delle esportazioni ma­
nifatturiere dei Pvs sulla divisione internazionale del lavoro industriale, è 
necessario analizzare i mutamenti della composizione di tali esportazioni. 
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Come si può vedere dalla tabella 18, questa composizione ha registrato 
un forte aumento dei gruppi macchine e materiali da trasporto e abbi­
gliamento - gruppi che sono alla base anche delle esportazioni di molti 
paesi industrialmente sviluppati- mentre un calo si verifica nel settore tes­
sile che però (si veda la tabella riportata in appendice) occupa una quota 
consistente (il 17,8%) delle esportazioni mondiali di tale settore. Sostan­
zialmente stabili rimangono invece gli altri gruppi menzionati nella tabella 18. 

TAB. 18 - Composizione delle esportazioni manifatturiere dei Pvs (in %) 

Gruppi di prodotti 1960 1965 1970 1975 

Macchine e materiali da 
trasporto (comprese le 
macchine elettriche 
ed elettroniche) 7,5 8,9 14,8 21,9 
Abbigliamento 1,8 3,0 13,8 17, l 
Tessili 27,8 25,1 19,9 15, l 
Prodotti chimici 11,9 11,3 9,8 10,5 
Ferro e acciaio 3,6 4,7 5,9 4,0 
Altri prodotti 47,4 47,0 35,8 31,4 

Totale 100 100 100 100 

Fonte: United Nations, op. cit., giugno 1977. 

L'aumento delle esportazioni manifatturiere dei Pvs e il modificarsi del­
la loro composizione hanno delle immediate ripercussioni sui mercati dei 
paesi industrialmente sviluppati, dato che, come mostra la tabella 19, esse 
si dirigono per circa i due terzi verso questi paesi: 

TAB. 19 - Destinazione delle esportazioni manifatturiere dei Pvs e delle principali aree 
geografiche meno sviluppate, anno 1974. 

Destinazione 

Paesi indust. 
Pvs Paesi socialisti Totale 

Aree sviluppati 

Valore* o/o Valore o/o Valore o/o Valore o/o 

Pvs 19,36 63 10,30 33 0,99 33 30,73 100 
Sud-Est asiatico 14,22 69 5,80 28 0,46 2 20,51 100 
America latina 3,38 ss 2,67 44 0,07 l 6,13 100 
Medio Oriente 0,93 40 1,26 54 0,15 6 2,31 100 
Africa 0,89 Sl 0,57 32 0,31 7 1,78 100 

Fonte: D. Keesing, op. cit. 
* In miliardi di dollari. 

Disaggregando i dati della tabella precedente, si può constatare quan­
to il legame con i mercati dei paesi industrialmente sviluppati condizioni le 
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esportazioni manifatturiere dei Pvs, in particolare per ciò che riguarda de­
terminati settori (tab. 20). 

TAB. 20 - Quota dei principali gruppi di prodotti manufatti dei Pvs destinata ai paesi 
industrialmente sviluppati, anno 1974. 

Gruppi di prodotti 

Abbigliamento 
Tessili 
Macchine elettriche ed elettroniche 
Macchine e materiali da trasporto 
Prodotti chimici 
Ferro e acciaio 
Altri prodotti 

Totale 

Fonte: United Nations: op. cit. maggio 1977. 

% destinata ai paesi industrialmente sviluppati . 

85,9 
54,3 
82,3 
21,2 
51,5 
57,9 
67,6 

63,4 

Ricapitolando i dati presi in esame, si può constatare che, anche se la 
produzione industriale dei Pvs per l'esportazione rappresenta ancora una 
quota limitata delle esportazioni manifatturiere internazionali, essa è tutta­
via destinata ad aumentare progressivamente. 

· Molti paesi in via di sviluppo hanno subito in questi ultimi anni prQ­
fondi mutamenti nelle loro strutture produttive, ma, al tempo stesso, il 
processo di industrializzazione ha avuto luogo nel quadro di grandi dispari­
tà, testimoniate dal peso relativo che nelle esportazioni manifatturiere han­
no, come abbiamo visto, le diverse aree geografiche meno sviluppate. 

Come abbiamo avuto modo di rilevare, la gamma dei prodotti indu­
striali esportati dai Pvs è limitata (si veda la tab. 18), testimoniac.do ciò tan­
to i ritardi dell'industrializzazione dei Pvs quanto le difficoltà che ciò rap­
presenta per i paesi industrialmente sviluppati i quali, assorbendo all'incir­
ca i 2 l 3 delle esportazioni manifatturiere dei Pvs, subiscono una forte con­
correnza in quei settori industriali in cui, come è il caso dei tessili e dell'ab­
bigliamento, si concentrano le esportazioni dei Pvs. È infine indubbio che 
il potenziale mercato rappresentato dai Pvs, per quel che riguarda sia il po­
tenziamento delle capacità produttive volte al mercato interno che la diver­
sificazione delle esportazioni manifatturiere andrà notevolmente espandendosi. 

Ciò significa che il processo di industrializzazione in corso attualmente 
nei Pvs richiede, e richiederà in misura sempre maggiore un aumento consi­
derevole dei bisogni di beni ed assistenza provenienti dai paesi industrial­
mente sviluppati. 
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TAB. 21 - La quota delle esportazioni dei Pvs nelle esportazioni mondiali, pèr principali 
gruppi diprodottt', 1960-1975. 

Gruppi di prodotti (in %) 1960 1965 1970 1975 

Combustibili 60,5 63,1 63,1 74,1 
Prodotti agricoli 37 ,l 34,0 31,8 28,7 
Minerali 30,8 33,9 31,4 32,4 
Metalli non ferrosi 29,5 28,6 29,0 22,0 
Prodotti manufatti 4,0 4,4 5,1 6,6 

Macchine e materiali 
da trasporto 0,7 0,9 1,6 2,8 
Prodotti chimici 4,0 4,2 3,9 5,4 
Ferro ed acciaio 1,4 2, l 3.3 2,7 
Tessili 15,5 17,8 
Abbigliamento 21,3 32, l 
Altri prodotti 6,7 8,0 9.6 10,9 

Fonte: United Nations: «Monthly Bulletin of Statistics», maggio 1977. 
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Parte seconda 

La cooperazione industriale 
con i paesi in via di svil.uppo 
nell'esperienza internazionale 



IV. la cooperazione industriale 
e il Nuovo ordine economico 
internazionale 

L'((obiettivo Liman 

Da quando, nel maggio 1974, le Nazioni unite adottarono all'unani­
mità la Dichiarazione per l' instaurazione di un Nuovo ordine economico 
internazionale (Noei), molti passi in avanti sono stati fatti sulla via di una 

- nuova divisione internazionale del lavoro. Uno dei contributi piu impor­
tanti in questa direzione, e che riguarda direttamente il problema della re­
distribuzione del lavoro industriale e dell'industrializzazione dei Pvs, è ve­
nuto dalla Dichiarazione e Piano d'azione di Lima concernenti lo sviluppo 
e la cooperazione internazionale, adottati dalla II Conferenza -generale 
dell'Organizzazione delle Nazioni unite per lo sviluppo industriale (Uni­
do), che ebbe luogo a Lima (Perii) tra il 12 é il 26 marzo 1975. 

Il documento di Lima_ è di grande importanza ai fini del raggiungi­
mento di nuove forme di cooperazione industriale tra paesi sviluppati e 
Pvs, perché, assegnando a questi ultimi l'impegnativo obiettivo del 25% 
della produzione industriale mondiale entro l'anno 2000, ha posto in evi­
denza che ciò sarà possibile soltanto grazie a profondi mutamenti dell'eco­
nomia internazionale. Una grande responsabilità grava infatti sugli stessi 
paesi industrialmente sviluppati, perché come afferma la Dichiarazione «i 
problemi dell'industrializzazione che si pongono ai paesi in via di sviluppo 
nello stadio attuale del loro sviluppo non provengono interamente da que­
sti paesi, bens! sono nella stessa misura dovuti alle politiche della maggior 
parte dei paesi sviluppati, e senza delle marcate modifiche delle politiche 
economiche dei paesi sviluppati, la realizzazione degli obiettivi di un Nuo­
vo ordine economico internazionale sarà gravemente compromessa». L'at­
tuale crisi economica internazionale inoltre, continua la Dichiarazione, non 
ha fatto che aggravare i problemi dell'industrializzazione dei Pvs perché ha 
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provocato il fenomeno della sotto-utilizzazione delle risorse, l'aumento dei 
costi dei materiali industriali con la conseguente difficoltà di pianificare e 
realizzare molti progetti industriali. 

A tutto questo si accompagna «la tendenza attuale dei paesi industria­
lizzati a ridurre l'assistenza tecnica e finanziaria necessaria per promuovere 
in generale lo sviluppo economico e sociale dei paesi in via di sviluppo e in 
particolare il loro sviluppo industriale, cosi come si accompagnano le condi­
zioni inadeguate alle quali è concessa l'assistenza accordata». 

Dal riconoscimento di questa situazione, la Dichiarazione, dopo aver 
raccomandato ai paesi industrialmente sviluppati di procedere «ad un esa­
me obiettivo e critico delle loro attuali politiche per apportarvi dei cambia­
menti atti a facilitare l'espansione e la diversificazione delle importazioni 
provenienti dai paesi in via di sviluppo», fa discendere che la parte dei Pvs 
nella produzione industriale mondiale «dovrebbe essere aumentata al mas­
simo e portata possibilmente almeno al 25% del totale all'anno 2000». 

Questo obiettivo implica che i Pvs «dovranno portare il loro tasso an­
nuale di crescita industriale ad un tasso largamente superiore a quello 
dell' 8% raccomandato nella Strategia internazionale dello sviluppo per il 
secondo decennio dalle Nazioni unite». 

A tal fine alcune condizioni si rendono indispensabili: a) che i Pvs 
«elevino il livello culturale generale della popolazione al fine di avere una 
mano d'opera qualificata, non soltanto per la produzione di merci e servizi, 
ma anche per la gestione, permettendo cosi l'assimilazione delle tecniche 
moderne; b) che i Pvs possano effettivamente controllare le proprie risorse 
naturali e realizzare le politiche di sfruttamento, preservazione, trasforma­
zione e commercializzazione delle stesse; c) che tutti gli stati conservino 
«l'inalienabile diritto di esercitare in piena libertà le loro sovranità ed un 
controllo [ ... ]sulle loro risorse naturali, sia marine che terrestri, e su tutte le 
attività economiche che permettono di sfruttarle con tutti i mezzi adatti al­
la situazione ... ». 

Per giungere a ciò i Pvs dovranp.o non soltanto aumentare il loro potere 
di negoziazione con i paesi industrialmente sviluppati, ma anche, e soprat­
tutto, «dare la piu grande importanza al principio di autosufficienza negli 
sforzi di sviluppo che essi dispiegano per utilizzare al meglio le loro risorse 
umane e naturali», adottando a tal fine tutte le politiche che mirino a rin­
saldare la loro cooperazione economica tecnica. 

L' «òbiettivo Lima>> pone naturalmente degJi obiettivi specifici ai Pvs 
nel quadro generale del raggiungimento della quarta parte della produzio­
ne industriale mondiale entro l'anno 2000. Primo fra tutti l'approccio inte­
grale ~ multisettoriale allo sviluppo industriale, dato il carattere comple­
mentare nelle loro economie dell'industria e dell'agricoltura. In tal senso 
«tutto deve essere fatto per incoraggiare le industrie fondate sulle attività 
agricole o legate a questa attività, industrie che, oltre a permettere di frena-
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re l'esodo rurale e stimolare la produzione di derrate alimentari, incorag­
giano la creazione di nuove imprese industriali basate sulle risorse naturali 
locali». Al di là del rapporto tra industria ed agricoltura, la Dichiarazione 
di Lima dà particolare attenzione allo sviluppo d eli' industria di base nei Pvs 
- siderurgia, industria chimica, industria petrolchimica e costruzioni mec­
caniche- al fine di consolidare la loro indipendenza economica, realizzan­
do in forma efficace la sostituzione delle importazioni e accrescendo la loro 
partecipazione agli scambi mondiali. 

Il Piano d'azione 

Il Piano d'azione contiene gli elementi ritenuti dalla Conferenza 
dell'Unido indispensabili per le politiche d'industrializzazione dei Pvs. In 
generale, la necessità di formulate strategie e piani d'industrializzazione a 
lungo termine fondati sul potenziale di ogni paese, sull'impiego intensivo 
delle risorse nazionali e aventi alla base la volontà di assicurare la piu gran­
de giustizia sociale, l'elevamento del tenore di vita e l'eliminazione della 
disoccupazione. In particolare, lo sviluppo di tutti i settori industriali e spe­
cificatamente: «l) la creazione delle industrie di base quali la siderurgia, la 
metallurgia e la petrolchimica, che costituiscono la chiave di ogni processo 
di industrializzazione; 2) la creazione di industrie di integrazione quali la 
meccanica, l'elettrica e la chimica che permettono di assicurare il necessario 
collegamento tra i diversi settori industriali e di dare ai paesi in via di svi­
luppo la base su cui fondare l'accumulazione tecnologica; 3) la creazione di 
industrie di fabbricazione e trasformazione destinate a soddisfare i bisogni 
della popolazione in beni di consumo e a sviluppare rapidamente una pro­
duzione locale in grado di sostituire le importazioni e aumentare le esporta-~ 
Zlonl». 

E ancora: le misure piu adatte per stimolare lo sviluppo delle piccole e 
medie imprese, per incoraggiare l'esportazione di prodotti manufatti, per 
rinforzare i programmi di qualificazione della mano d'opera e della forma­
zione del personale amministrativo, per incoraggiare la ricerca scientifica, 
l'innovazione tecnologica e l'adattamento delle tecniche e infine per l'eser­
cizio di un controllo appropriato della commercializzazione dei loro pro­
dotti. 

Anche i paesi industrialmente sviluppati dovranno, secondo il Piano 
d'azione, adottare una vasta gamma di misure al fine di adeguarsi 
all' «obiettivo Lima». Prima fra tutte, l'eliminazione o la riduzione progres­
siva degli ostacoli tariffari e non tariffari in vista di migliorare le condizioni 
generali che reggono gli scambi internazionali e di «assicurare un incremen­
to delle esportazioni di prodotti manufatti e semilavorati, ivi compresi i 
prodotti agricoli trasformati, dai paesi in via di sviluppo vérso i paesi svilup-

49 



patÌ». Il Piano sottolinea la necessità della ristrutturazione industriale da at­
tuarsi nei paesi industrialmente sviluppati al fine di garantire una «nuova 
ripartizione delle capacità industriali nei paesi in via di ~viluppo ed una mi­
gliore utilizzazione delle loro risorse naturali ed umane». Dovranno inoltre 
essere autnentati i contributi finanziari alle organizzazioni internazionali e 
agli organismi di credito dei Pvs destinati a promuovere lo sviluppo indu­
striale, e i programmi di assistenza tecnica. Sempre i paesi industrialmente 
sviluppati dovranno cooperare con i governi dei paesi in via di sviluppo «al 
fine che le attività delle società transnazionali ... siano conformi agli obiet­
tivi economici e sociali [dei Pvs] ». Il Piano d'azione propone infine ai paesi 
industrialmente sviluppati di adottare delle misure atte a salvaguardare la 
produzione di prodotti naturali dei Pvs contro la concorrenza diretta dei 
prodotti sintetici. . 

Per quanto riguarda infine la cooperazione tra i paesi industrialmente 
sviluppati e i paesi in via di sviluppo, le misure indicate nel Piano sono es­
senzialmente di tipo commerciale e finanziario: vi si parla infatti del mi­
glioramento del sistema delle preferenze generalizzate, della non reciproci­
tà degli scambi commerciali, dell'aumento del trasferimento di risorse verso 
i Pvs- non subordinato a nessuna condizione politica-; del rifinanzia­
mento del servizio del debito dei Pvs e della necessità di far partecipare 
questi ultimi a tutti gli stadi decisionali che riguardino la riforma del siste­
ma monetario internazionale. Nello specifico della cooperazione industria­
le,· il Piano propone la creazione di una banca di dati industriali e tecnolo­
gici «che metta a disposizione dei paesi in via di sviluppo un volume cre­
scente d'informazioni che permettano loro di scegliere le tecnologie avan­
zate ad essi convenienti»; la revisione delle convenzioni internazionali sui 
brevetti e i marchi di fabbrica affinché esse «possano diventare degli stru­
menti adeguati d'aiuto per i paesi in via di sviluppo e di trasferimento e svi­
luppo della tecnologia; la formulazione di un codice internazionale di con­
dotta per il trasferimento delle tecniche, le cui disposizioni dovranno ga­
rantire che tali transazioni avranno luogo nelle condizioni piii .vantaggiose 
per questi paesi (Pvs); infine, l'incoraggiamento di accordi di sub-appalto, 
controllando che essi non conducano «a riservare ai paesi in via di sviluppo 
Ìe filiali industriali meno avanzate e meno remunerative o quelle capaci di 
disequilibrare la loro struttura economica». 

Il documento dell'Unido pone dunque in risalto un preciso obiettivo 
da raggiungere entro l'anno 2000, e cioè una forte crescita dell' industrializ­
zazione dei Pvs, garanzia di un loro sviluppo diversificato e di piii giuste re­
lazioni economiche mondiali. Ciononostante, l'obiettivo viene ancora indi­
cato come una finalità, un «dover essere», non rendendo il documento 
espliciti i mutamenti necessari per raggiungerlo, gli obiettivi specifici di cia­
scun settore industriale e le ristrutturazioni industriali da attuarsi, tanto ne­
gli stessi Pvs quanto nei paesi industrialmente sviluppati. Un importante 
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tentativo in tale direzione fu fatto durante la IV Conferenza dell'Unctad 
svoltasi a Nairobi nel '76 e, piu esattamente in un documento del segretario 
dell'Unctad, documento che sarà il secondo da noi esaminato in questo ca­
pitolo. 

Il ''modello n Unctad 

Obiettivo del rapporto 1 del segretario dell'Unctad è la volontà di tra­
durre in pratica le finalità del Piano di Lima, individuando quali siano gli 
indispensabili cambiamenti nell'economia internazionale perché i Pvs 
giungano entro l'anno 2000 al 2 5% della produzione industriale mondiale. 

Il presupposto iniziale, assunto come ipotesi, è quello della necessità 
di profondi mutamenti nelle strutture economiche internazionali, piu 
esplicitamente di un rallentamento della crescita della produzione indu­
striale dei paesi industrialmente sviluppati che dovrà passare da un tasso an­
n{Jale del 5,9% (periodo 1960/1972) ad uno del 5,1% (periodo 
1972/2000)- e di_ un aumento del tasso di crescita per i Pvs dal6,6% nel 
periodo 1960/1972 al9,6% nel periodo 1972/2000. Una condizione di ba­
se a tal fine è «l'accelerazione simultanea» della produzione di tutti i setto­
ri: per esemplificare, bisognerà che la produzione e la produttività del set­
tore agricolo aumentino simultaneamente per soddisfare la crescente do­
manda urbana e compensare la diminuzione dell'occupazione nel settore 
rurale. 

Se la crescita della produzione manifatturiera dei Pvs dovrà giungere al 
9,6% annuale entro l'anno 2000 e se, secondo le proiezioni Unctad, il tasso 
annuale di crescita del Pnl dovrà di conseguenza passare dal 5,6% del pe­
riodo 1960/1972 al 7,5%, risulta evidente che occorrerà uno sforzo partico­
larmente intenso per quanto riguarda gli investimenti, tanto nel settore 
manifatturiero quanto, piu in generale, in tutti i settori. Secondo i calcoli 
del segretario, sarà cioè necessario che il tasso medio di accumulazione du­
rante il periodo 1972 l 2000 rappresenti il 22% circa del Pnl, con prevedibili 
conseguenze tanto sul risparmio interno e l'assistenza finanziaria estera, 
quanto sulla composizione della domanda interna, che dovrà ivevitabil­
mente registrare un forte aumento delle quote disponibili per i beni di in­
vestimento. 

Perché l' «obiettivo Lima» possa in effetti essere raggiunto, sarà però 
necessaria non soltanto una crescita rapida della produzione industriale dei 
Pvs, ma anche, ed è senz'altro l'elemento che piu ci interessa~ una modifica 

I Unctad, Les dimensions des aménagements de structures à apporterà la production et 
au com merce mondiaux d'articles manufocturés pour atteindre l'ohjectif de Lime, rapporto 
del segretario, Nairobi, maggio 1976. 

51 



delle loro attuali strutture industriali, cosi come si può constatare nella ta­
bella 22. Dalle proiezioni del segretario relative ai Pvs, in primo luogo.risul­
ta che il tasso di crescita delle industrie leggere, prese nel loro insieme, do­
vrà essere minore rispetto a quello delle industrie pesanti (1'8,4% contro il 
10,5% per queste ultime). In secondo luogo, che i tassi di crescita settoriale 
p iii bassi dovrebbero essere quelli delle industrie alimentari (7 ,4% ), delle 
industrie tessili (8,0%) e dei prodotti petroliferi (7 ,4% )2• Una crescita infe­
riore alla media dovrebbero registrare anche i sèttori dell'abbigliamento, 
del cuoio e delle calzature, l'industria delle materie plastiche, del caucciu e 
dei prodotti minerali non metallici. Nettamente superiori alla media do-

TAB. 22 - Struttura della produzione manifatturiera nei paesi ind~strialmente sviluppati e 
nei Pvs ne/1972 e proiezioni a/2000 per i Pvs. 

Settori Paesi industr. 
Pvs 1972 Tassi di crescita 2000 previsti sviluppati 1972 

Industrie alimentari 10,8 21,8 12,4 7,4 
Tessili 4,6 11,8 7,8 8,0 
Abbigliamento, cuoio, calza-
tu re 4,0 6,3 5,4 9,0 
Lavori in legno, mobili 4,2 3,3 3,6 9,9 
Stamperia 4,4 3,1 3,8 10,4 
Caucciu e prodotti in 
materie plastiche 3,1 3,2 3,0 9,4 
Altre industrie leggere 2,1 1,6 2,0 10,5 

Totale delle industrie leggere 33,2 51,1 38,0 8,4 

Carta 3,4 1,8 2,4 10,7 
Prodotti chimici 9,8 9,4 10,2 9,9 
Prodotti petroliferi 1,7 7,2 4,1 7,4 
Minerali non metallici 4,1 5,2 4,9 9,4 
Metalli di base 8,0 6,2 8,8 11,0 
Macchine 21,0 8,9 16, l 11,9 
Macchine elettriche 8,7 4,2 7,0 11,6 
Materiale da trasporto 10,1 6,0 8,5 11,0 

Totale delle industrie 66,8 48,9 62,0 10,5 

T o tale delle industrie 
manifatturiere 100,0 100,0 100,0 9,6 

Fonte: Unctad, op. cit. 

2 Questo debole aumento della petrolchimica nei Pvs è motivato nel rapporto dalle se­
guenti cause: il consumo mondiale di energia aumenterà nel periodo 1972/2000 ad un tasso 
del4,5% (contro il 5,5% nel periodo 1961/1972), la produzione di petrolio nei Pvs aumente­
rà ad un tasso annuale del 5,5% a causa di misure di conservazione delle risorse, la petrolchi­
mica nei Pvs utilizzerà soprattutt? le risorse in gas naturali di questi paesi. 
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vrebbero essere invece i tassi di crescita delle industrie meccaniche, elettri­
che, della carta, della stamperia, dei metalli di base, e delle macchine e ma­
teriali da trasporto. In questo modo nell'anno finale delle proiezioni, la 
composizione della struttura industriale dei Pvs dovrebbe risultare profon­
damente modificata: alle industrie leggere il 38,0% del totale della produ­
zione industriale (contro il 51, l% nel '7 2) e alle industrie pesanti il 62, O% 
contro il48,9% nel1972. Da notare che tale composizione corrispondereb­
be, piu o meno, a quella dei paesi industrialmente sviluppati nel '72 (ri­
spettivamente, il33,2% e il66,8%). 

La crescita della produzione industriale dei Pvs andrà di pari passo, se­
condo il rapporto del segretario dell'Unctad, con una espansione e diversifi­
cazione del loro commercio estero di un'importanza senza precedenti nella 
storia di questi paesi, cosa che avrà delle notevoli ripercussioni sul commer­
cio internazionale, non fosse altro che per assicurare sbocchi vantaggiosi ad 
una esportazione di prodotti manufatti sensibilmente accresciuta. Per 
quanto riguarda le importazioni dei Pvs il rapporto afferma che l'industria­
lizzazione rapida, richiesta per raggiungere l'obiettivo fissato dall'Unido 
porterà ad una diminuzione delle importazioni di beni di investimento 
provenienti dai paesi industrialmente sviluppati nella misura in cui aumen­
terà negli stessi Pvs la produzione di tali beni. Conseguentemente, la «pro­
pensione ad importare» dei Pvs dai paesi industrialmente sviluppati sarà 
minore nel 2000 rispetto al1972 ed uno dei fattori che maggiormente con­
tribuirà alla diminuzione di tali importazioni sarà l'intensificarsi di rappor­
ti commerciali tra gli stessi Pvs. Secondo le proiezioni del segretario, è pos­
sibile che nel 2000 gli scambi tra i Pvs corrispondano alla metà oppure ai 
2 l 3 degli scambi esistenti tra i paesi industrialmente sviluppati nel 197 2: 
nell'uno o nell'altro caso la crescita annuale dell'interscambio tra i Pvs per 
l'insieme dei prodotti manufatti risulterà tra ill972 e il2000 del12% o del13 o/o. 

Anche la struttura delle esportazioni di manufatti subirà delle impor­
tanti modifiche rispetto alla sua attuale direzione, che come abbiamo detto 
nel capitolo precedente, è orientata per circa i suoi 2 l 3 verso i paesi indu­
strialmente sviluppati. Se si assume infatti l'ipotesi di un rallentamento 
della crescita per questi ultimi, dovrebbero di conseguenza diminuire, in 
termini assoluti, le loro importazioni di articoli manufatti provenienti tanto 
dai Pvs quanto dall'interscambio fra gli stessi paesi industrialmente svilup­
pati. A questa diminuzione dovrebbe però fare da contrasto un aumento 
della quota relativa spettante ai paesi in via di sviluppo, il cui volume 
d'esportazione di manufatti verso i paesi industrialmente sviluppati do­
vrebbe aumentare ad un tasso annuale del 9,8%. Sommando la crescita 
dell'interscambio tra gli stessi Pvs, si ottiene per questi ultimi un tasso an­
nuale di crescita delle esportazioni manifatturiere del 10,5%. 

Le citate proiezioni indicano, per l'anno finale considerato, una «ridu­
zione spettaccolare » del disequilibrio tra importazioni ed esportazioni di 
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prodotti manufatti tra i Pvs ed il resto del mondo. -Nel1972 infatti tali im-
portazioni sono state 2, 7 volte p iii importanti delle corrispondenti esporta-
zioni; nel2000 tale rapporto non dovrà essere piii di 1,4 volte. I risultati di 
tali cambiamenti sono esposti nella tabella 23. 

TAB. 23 - Proiezioni all'anno 2000 della produzione e del commercio diprodotti manufatti 
dei Pvs (miliardi di dollari del1972). 

V alo re della Commercio 
Scambi Commercio con il Comm. Settori produzione con tutti i paesi reciproci resto del mondo 

Import .Esport Import.Esport netto 

Trasformazione 
alimentari 515 36,3 55,2 12,9 23,4 42,3 18,9 
Tessili 262 28,4 36,9 14,4 14,0 22,5 8,5 
Abbigliamento, ecc. 169 13,3 26,7 10,1 3,2 16,6 13,4 
Prodotti in legno 110 9,6 14,4 4,4 5,2 10,0 4,8 
Stamperia 89 3,4 2,4 1,3 2,1 1,1 1,0 
Caucciu e prodotti 
in materie plastiche 85 6,4 6,4 4,7 1,7 1j7 
Altre industrie leggere 63 6,6 9,6 3,5 3,1 6,1 3,0 

Totale delle 
industrie leggere 1.293 103,9 151,6 51,3 52,7 100,3 47,6 

Carta 85 21,0 13,1 4,7 16,3 8,4 - 7,9 
Prodotti chimici 300 78,2 43,6 19,5 58,7 24,1 - 34,6 
Minerali 
non metallici 126 9,1 6,6 3,8 5,3 2,8 - 2,5 
Prodotti petroliferi 214 13,0 23,0 0,4 6,6 16,6 - 10,0 
Metalli di base 327 81,5 61,0 18,0 63,5 43,0 - 20,5 
Macchine 445 148,0 70,3 31,2 116,8 39,1 - 77,7 
Materiale elettrico 198 49,3 31,3 11,9 37.4 19,4 - 18,0 
Materiale da 
trasporto 273 62,9 46,8 23,2 39,7 23,6 - 16,1 

T o tale delle 
industrie di base 1.968 463,0 291,7 118,7 44,3 177,0 -167,3 

Totale delle 
industrie 
manifatturiere 3.261 567,0 447,3 170,0 397,0 277,3 -119,7 

Fonte: Unctad, op. ct't. 

Il segretario afferma inoltre che per adeguarsi all' «obiettivo Lima» le 
esportazioni manifatturiere dei Pvs dovrebbero incrementarsi fortemente 
nei seguenti settori: prodotti chimici, tessili, carta, macchine non elettriche 
e materiali da trasporto; tale incremento dovrebbe essere p iii modesto nelle 
industrie di trasformazione alimentare, del materiale elettrico, dei prodotti 
derivati dal caucciii e dei prodotti in materia plastica, cos1 come delle altre 
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industrie leggere; in alcuni casi, come i prodotti petroliferi ed i metalli di 
base, la propensione ad esportare dovrebbe essere piii debole ·rispetto al 
1972, cosi come per quanto riguarda i metalli non ferrosi - la cui quota 
maggiore è attualmente destinata alle esportazioni - una parte crescente 
dovrebbe essere utilizzata negli stessi Pvs; l'industria siderurgica infine, de­
stinata ad una grande espansione, dovrà produrre soprattutto per il mercato 
interno (tab.24). 

TAB. 24 - La propensione alle esportazioni e alle importazioni dei principali setton' industria­
li nei Pvs: dati de/1972 e proiezioni per zl 2000. 

Settori 

Trasformazione 
alimentari 

Tessili 
Abbigliamento, ecc. 
Prodotti in legno 
Stamperia 
Cauccit1 e prodotti in 
materie plastiche 
Diversi 

Totale delle industrie 
leggere 

Carta 
Prodotti chimici 
Prodotti petroliferi 
Minerali non metallici 
Metalli di base 
Macchine 
Materiale elettrico 
Materiale da trasporto 

Totale delle industrie 
di base 

Totale del settore 
manifatturiero 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Percentuale delle 
esportazioni sulla 
produzione lorda 

1972 2000 

9 11 

9 14 
16 16 
13 13 
3 3 

]12 8 

15 

10 12 

4 15 
5 15 

14 11 
5 5 

22 19 
6 16 

14 16 
7 17 

10 15 

10 14 

Percentuale delle 
esportazioni sulla 

produzione lorda pit1 le imp. 
1972 2000 

n.d. 7 
11 10 
5 7 
7 8 
6 4 

] 21 7 
10 

9 7 

25 20 
25 21 
6 6 

10 7 
26 20 
41 25 
36 20 
35 19 

27 19 

18 15 

L'evoluzione della produzione del commercio di articoli manufatti dei 
Pvs avrà naturalmente delle ripercussioni sulle future strutture industriali e 
commerciali dei paesi industrialmente sviluppati. Seguendo infatti le indi­
cazioni dell'«obiettivo Lima», tanto le importazioni provenienti dai Pvs 
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quarito le esportazioni in loro direzione rappresenteranno, rispettivamente, 
una parte del consumo e dell'esportazione di articoli manufatti dei paesi 
industrialmente sviluppati molto piu importante nel 2000 che nel 1972 
(tab. 25). E se le importazioni di articoli manufatti provenienti dai Pvs non 
hanno rappresentato nel '72 che poco piu dell'l% del consumo totale di 
tali prodotti nei paesi industrialmente sviluppati tale quota dovrà raggiun­
gere perlomeno il4,5%. Tale aumento delle importazioni provenienti dai 
Pvs, continua il segretario, non sarà possibile se i paesi industrialmente svi­
luppati non si sforzeranno di facilitare nelle loro politiche commerciali, 
molto di piu di quanto facciano adesso, questo tipo di prodotti dei Pvs. In 
particolare, dovrà essere piu forte la propensione ad importare nel campo 
delle industrie pesanti, soprattutto meccaniche, elettriche e dei prodotti 
chimici. 

TAB. 25 - La propensione dei paesi industrialmente sviluppati a commerciare con i Pvs nel 
1972 e nel2000 (ipotesi) in quattro grandi gruppi di prodotti manufatti (importa­
ztoni, esportazioni e commercio netto in percentuale della produzione lorda). 

Importazioni Esportazioni Commercio 
netto 

Gruppi 
1972 2000 1972 2000 1972 2000 

l. Trasformazione alimentari, abbigliamen-
t o, ecc., prodotti in legno, prodotti petro-
liferi 2,2 7,1 1,2 3,2 1,0 3,9 

Il. Tessili, prodotti in caucciu e in materie 
plastiche, prodotti di altre industrie leggere 

1,9 5,4 3,6 3,4 -1,7 2,1 
III. Carta e stampati, prodotti chimici, prodotti 

minerali non metallici 0,3 3,1 3,0 6,9 -2,8 -3,9 
IV. Metalli di base, macchine, macchine 

elettriche, materiale da trasporto 0,6 3,7 3,8 7,5 -3,2 -3,9 

Fonte: Unctad, op. cit. 

Le incidenze commerciali dell'« obiettivo Lima» vengono cos1 riassunte 
dal rapporto del segretario: a) gli scambi di manufatti tra i Pvs si accresce­
ranno rapidamente e la quota di questi scambi nelle importazioni ed espor­
tazioni globali di manufatti dovrà sensibilmente aumentare; b) il rallenta­
mento della crescita della produzione dei paesi industrialmente sviluppati 
implica che, in questi ultimi, le importazioni di manufatti provenienti dai 
Pvs aumenteranno molto piu rapidamente della loro produzione. Sarà dun­
que necessario modificare le politiche industriali e commerciali al fine di 
aprire il mercato ad un crescente volume di manufatti provenienti dai Pvs. 
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La realizzazione dell'«obiettivo Lima», cosi si conclude il documento 
del segretario dell'Unctad, «presuppone un energico sforzo con lo scopo di 
favorire l'integrazione economica su scala mondiale cosi come quella tra gli 
stessi paesi in via di sviluppo». 

L'((obiettivo Limau e la cooperazione industriale 

I documenti dell'Unido e dell'Unctad mettono in evidenza come i 
mutamenti attualmente in atto vengano visti come l'avvio di una strategia 
molto ambiziosa da parte dei Pvs. Tali ambizioni- anche se esse non po­
tranno probabilmente realizzarsi appieno - dovranno tener conto delle 
politiche strutturali dei paesi avanzati, e in particolare delle politiche di 
cooperazione industriale, di trasferimento di tecnologie e di investimento 
nei Pvs. 

Nella previsione dunque di una maggiore e piu equa integrazione 
dell'economia internazionale e di una redistribuzione del lavoro industriale 
che tenga conto degli obiettivi dei Pvs e al tempo stesso, degli interessi dei 
paesi industrialmente sviluppati, la cooperazione industriale dovrà con­
frontarsi con le indicazioni poste all'attenzione dai documenti citati e che 
qui, a conclusioni di questo capitolo, riportiamo in sintesi: 

a) l'obiettivo dell'espansione e della diversificazione della produzione 
industriale dei Pvs, che significano non solo il potenziamento delle struttu­
re esistenti, ma anche la modifica della composizione intersettoriale dell'in:. 
dustria, in direzione tanto del rafforzamento del settore di base quanto 
dell'ammodernamento di quello agricolo; 

b) la previsione di una maggiore integrazione tra gli stessi Pvs, con un 
significativo aumento degli scambi manifatturieri reciproci giustificato da­
gli elementi di complementarità presenti nello sviluppo industriale degli stessi; 

c) la necessità per i paesi industrialmente sviluppati di determinare, in 
previsione di un aumento delle esportazioni manifatturiere dei Pvs, quali 
at~ività industriali possono essere oggetto di accordi di cooperazione indu-. 
striale, senza con questo ledere vit~li interessi degli stessi paesi industrial­
mente sviluppati; 

d) infine l'esigenza dei Pvs di una maggiore cooperazione in vista del­
la valorizzazione locale delle dsorse naturali. 

Se tali possono essere interpretate come le indicazioni principali conte­
nute nei documenti dell'Unido e dell'Unctad sui problemi dell'industria­
lizzazione dei Pvs nel quadro generale di un Nuovo ordine economico in­
ternazionale, vedremo in seguito le possibili politiche di cooperazione in­
dustriale che i paesi industrialmente sviluppati, in particolare modo l'Ita­
lia, possono attuare nei loro confronti e nel quadro dei reciproci interessi. 
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V. La cooperazione industriale 
nell'esperienza deii'Unido 

Premessa 

Numerose sono le istituzioni internazionali impegnate nei problemi 
dello sviluppo che svolgono un ruolo attivo a favore d eli' industrializzazione 
dei Pvs. La diversità tra tali organismi si riferisce a vari aspetti: la competen­
za geografica, quella settoriale, la struttura finanziaria, il ruolo politico, la 
loro autonomia rispetto ad altri organismi internazionali. 

Il ruolo d eli 'Unido (Organizzazione delle Nazioni unite per lo svilup­
po industriale) per il coordinamento delle attività di tutto il sistema delle 
Nazioni unite attinenti la cooperazione industriale e la varietà di strumenti 
utilizzati e di esperienze specificatamente maturate in questo settore da tale 
organismo ci hanno suggerito di scegliere l'analisi del suo. funzionamento 
per individuare metodologie e strumenti tecnici operativi interessanti anche 
per un'ottica bilaterale. Esaminiamo in seguito l'azione svolta dal Centro 
per la cooperazione industriale istituito nell'ambito della Convenzione di 
Lomé, ricordando tuttavia che si tratta di un esperimento non sufficiente­
mente collaudàto, che probabilmente sarà soggetto a profonde trasforma­
zioni una volta concluso il negoziato per il rinnovo di Lomé. Abbiamo inve­
ce trascurato istituzioni piu propriamente finanziarie quali l'Ife del gruppo 
della Banca mondiale, poiché ci sono sembrate meno interessanti, ai fini 
della presente ricerca, per l'individuazione di suggerimenti per nuovi stru­
menti tecnici da approntare nell'ambito delle nostre strutture di coopera­
zione pubblica allo sviluppo. 
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Caratteristiche generali 

Finalità dell' Unido 

Le finalità delrOrganizzazione delle Nazioni unite per lo sviluppo in­
dustriale (Unido) sono state definite dall'Assembleagenerale dell'Onu nel­
la risoluzione 2152 (XXI) del 17 novembre 1966, e consistono essenzial­
mente nella promozione e nell'accelerazione dei processi d'industrializza­
zione nei paesi in via di sviluppo, perseguite attraverso una serie di attività 
tra cui ricordiamo le seguenti: 

a) l'assistenza alla realizzazione di indagini e programmi di sviluppo 
industriale, e alla elaborazione dei necessari studi di preinvestimento e di 
fattibilità; 

b) l'assistenza all'utilizzazione p iii efficace della capacità industriale 
esistente attraverso la soluzione di problemi tecnologici e il miglioramento 
dei rendimenti quantitativi e qualitativi di impianti industriali e della rela-. . 
uva gesuone; 

c) l'assistenza ali' identificazione di nuove industrie esportatrici; 

d) l'assistenza alla formazione del personale tecnico mediante la 
concessione di borse di studio e l'organizzazione di altre iniziative di formazione; 

e) l'assistenza alla diffusione di informazioni sui processi industriali 
e sulle innovazioni Ù:éniche, favorendo l'adattamento delle tecnologie esi-
stenti ai bisogni dei paesi in via di sviluppo; · 

f) l'assistenza alla promozione di investimenti industriali specifici fa­
vorendo la mobilitazione delle necessarie risorse finanziarie sia di origine 
interna che di origine esterna; 

g) I' assistenza alla creazione o al rafforzamento delle istituzioni inca­
r,icate dei diversi aspetti dello sviluppo industriale (programmazione, ela­
borazione e valutazione di progetti, studi tecnici, elaborazioni di metodi, 
formazione, gestione, ricerca applicata, normalizzazione, controllo di qua­
lità, sviluppo della piccola industria); 

h) la promozione di contatti e la realizzazione di studi e programmi 
di ricerca per sostenere le attività sopraelencate e per facilitare la coopera­
zione tra le industrie dei paesi sviluppati e quelle dei paesi in via di sviluppo; 

z) la revisione e il coordinamento delle attività del sistema delle Na­
zioni unite che si riferiscono allo sviluppo industriale. 

Settori di attività 

Programmazione industriale e strutture istituzionali per lo sviluppo industriale 

Il successo delle politiche di industrializzazione nei paesi in via di svi­
luppo presuppone l'esistenza di un'adeguata macchina amministrativa 
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pubblica in grado, in primo luogo, di formulare in modo appropriato tali 
politiche e, in secondo luogo, di tradurre le linee politiche in iniziative con­
crete e coerentt. 

Un primo livello di intervento da parte dell'Unido avviene appunto 
nella fase di formulazione dei piani di sviluppo industriale, contribuendo 
all'elaborazione di strategie integrate di sviluppo nazionale e regionale, set­
toriale e intersettoriale, individuando settori prioritari o possibilità di cre­
scita per i nuovi settori, allo stesso tempo sottoponendo a verifica i risultati 
conseguiti in passato dalle politiche industriali già applicate. Questa attivi­
tà, che si estrinseca in una assistenza tecnica fornita piu che altro mediante 
esperti, ha interessato nel 1977 ben 55 progetti, con circa 120 esperti che 
hanno fornito servizi per oltre 500 uomini/mese. 

I destinatari di tale assistenza sono autorità ministeriali o istituzioni 
pubbliche specializzate (quali ad es. l'Industriai Survey and Promotion 
Centre del Kenya, il Centro nazionale per gli studi industriali della Tuni­
sia, il Centro per lo sviluppo industriale degli Stati Arabi, Idcas, l'Indu­
striai Research Institute della Libia). 

Nei paesi ove non esiste un'adeguata struttura amministrativa capace 
di programmare, promuovere e gestire lo sviluppo industriale, una delle 
maggiori attività dell'Unido è naturalmente quella di favorire la nascita di 
un apparato istituzionale costituendo o rafforzando organismi pubblici spe­
cializzati, offrendo loro la necessaria assistenza tecnica, per metterli in gra­
do di offrire un'ampia gamma di servizi industriali. 

La difficoltà di identificazione di nuovi e proficui progetti d'investi­
mento, la difficoltà di mobilitare risorse tecniche e umane in grado di rece­
pire apporti esterni e poi di gestire nuove attività produttive, la difficoltà di 
coordinare politiche industriali operative che mantengano la necessaria coe­
renza economica e sociale, la diffic~ltà a canalizzare èon rapidità e raziona­
lità flussi finanziari di varia origine per il finanziamento dei progetti indu­
striali prioritari, la difficoltà per una efficiente informazione tecnologica: 
questi sono tipici ostacoli incontrati da molti paesi in via di sviluppo 
nell'avvio delle politiche industriali. 

Per questo una notevole attenzione viene rivolta dali 'Unido al raffor­
zamento dei meccanismi amministrativi pubblici preposti alla problematica 
dell'industrializzazione. Le soluzioni appropriate ai diversi paesi in via di 
sviluppo non sono univoche. L'Unido a tal proposito tende a valorizzare 
anzitutto le potenzialità delle strutture esistenti, verificando, natura~men­
te, la loro idoneità a promuovere un adeguato flusso di investimenti indu­
striali 1. 

A volte, tuttavia, l'Unido può ravvisare l'opportunità della creazione 
di una nuova struttura istituzionale, e può - su richiesta del paese interes-

1 Unido 's Industria! Investment Promotion Programme, Vienna, aprile 1969. 
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sato - fornire un'assistenza per la realizzazione di un simile obiettivo: 
l'elaborazione del tipo di organizzazione necessaria (determinandone le ca­
ratteristiche, il ruolo e i limiti), l'identificazione della piu adatta struttura 
organizzativa e della metodologia operativa piu consona agli obiettivi per­
seguiti, la determinazione dei mezzi finanziari necessari per l'avvio gestio­
nale di tale struttura e dei modi per offrire la corrispondente copertura, 
l'imposizione dell'assetto giuridico con il quale il nuovo organismo deve 
nascere (tenuti presenti i suoi rapporti con il governo centrale e con i mecca­
nismi di finanziamento e di promozione degli investimenti con i quali 
l'agenzia dovrà confrontarsi in sede operativa). 

Ma indubbiamente il problema centrale è in tale caso quello delle ca­
pacità umane che dovranno gestire il nuovo organismo: l'Unido interviene 
sia attraverso l'invio temporaneo di esperti (specialmente per posizioni spe­
cialistiche quali quelle di capi-progetto, analisti finanziari, ingegneri indu­
striali, esperti di marketing industriale), che attraverso l'assistenza alla for­
mazione del personale locale che sarà incaricato di gestire la politica della 
promozione industriale 2 • 

L'assistenza che l'Unido offre per il rafforzamento delle strutture isti­
tuzionali è perciò la piu varia e copre settori quali la ricerca per lo sviluppo 
industriale, la promozione dei relativi investimenti, la standardizzazione 
industriale e i controlli qualitativi, l'informazione industriale, la creazione 
o l'assistenza a camere di commercio e a federazioni industriali, lo sviluppo 
della piccola impresa e dell'industrializzazione locale e di cooperative, le 
fiere e le mostre tecniche specializzate, l'adeguamento delle tecnologie in­
dustriali, la formazione del' personale per l'amministrazione industriale, 
l'elaborazione di un adeguato apparato normativo in materia di attività e 
brevetti industriali. 

Nel corso del 1977 -l'assistenza tecnica che l'Unido ha impiegato in 
questo tipo di attività è stata valutata patì a oltre sei milioni di dollari. Ciò 
resta tuttavia molto al di sotto delle necessità, che si fanno sempre piu am­
pie e difficili da soddisfare, come è dimostrato dalla· tendenza dei paesi in­
teressati a richiedere esperti di qualificazione sempre piu elevata e per pe­
riodi sempre piu prolungati. 

Assistenza tecnica ai progetti industriali 

Sotto questa attività generale abbiamo voluto raggruppare una vasta 
serie di operazioni, che l'Unido può svolgere separatamente oppure in mo­
do integrato, aventi lo scopo ultimo della creazione di nuove industrie o 
l'espansione di quelle esistenti. 

2 Si veda a tal proposito, oltre a quanto si dirà in seguito sulla formazione, anche il Ma­
nual on Investment-Promotion Centres, Unido, U.N., New York, 1973. 
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Una vòlta superato infatti il problema strategico dell'impostazione 
della politica industriale e dell'organizzazione amministrativa che ne costi­
tuisce lo strumento applicativo (di cui al paragrafo precedente), l'Unido di­
rige la sua attività di assistenza a obiettivi piu tipicamente microeconomici, 
attraverso le operazioni che abbiamo qui cercato di classificare: 

a) Studi difottibilità, tesi all'identificazione, alla preparazione e alla 
valutazione di progetti industriali. Questi studi preliminari costituiscono 
una base essenziale per convogliare gli investimenti verso i progetti indu­
striali considerabili ottimali per lo sviluppo del paese, ed allo stesso tempo 
per definirne concretamente le caratteristiche tecniche e la finanziabilità. 
Nel1977 l 'D nido ha impiegato due milioni di dollari in questa forma di as­
sistenza tecnica, destinata spesso a sostenere l'attività dei centri nazionali 
per lo sviluppo industriale, o a favorire forme di cooperazione regionale fra 
paesi in via di sviluppo. 

b) Servizi industriali speciali (Sis). Si tratta di una vasta gamma di ser-
vizi di assistenza tecnica quali ad esempio: · 

missioni di breve durata per consulenze necessarie durante la prepara­
zione e l'esecuzione di progetti industriali; 

assistenza ai diversi stadi di esecuzione dei nuovi p;0getti; 

consulenze specialistiche di esperti o società di ingegneria durante 
l'esecuzione dei progetti, relativamente a processi tecnologici complessi; 

assistenza tecnica per problemi particolari: documentazione tecnica, 
calcoli complessi, analisi di laboratorio, studi tecnici speciali, ecc.; 

consulenze confidenziali a livello politico per questioni attinenti pro­
getti industriali specifici o particolari politiche di sviluppo industriale. 

c) Assistenza alla costituzione di impianti industriali e alla loro manu­
tenzione. Questa attività, che richiede anche taluni dei servizi in preceden­
za ricordati, ha assorbito nel1977 2, l milioni di dollari, ed è caratterizzata 
da un approccio di carattere integrato, e comporta la simultanea considera­
zione dei piu diversi aspetti 'della realizzazione di ciascun progetto: l'analisi 
tecnico-economica, le negoziazioni finanziarie per l'investimento, le scelte 
tecnologiche e la formazione del personale. Anche se le risorse che storica­
mente l'Unido impiega in questa attività sono scarse (avendo sempre privi­
legiato gli interventi nella fase preliminare dell'investimento), la domanda 
crescente dei paesi in via di sviluppo per un'assistenza nella fase realizzativa 
dei progetti ha motivato l'impegno dell'Unido a orientare talune sue ope­
razioni, anche a livello di studi di prefattibilità o di fattibilità, nel senso 
della guida alla realizzazione, cui si aggiungano però attività di assistenza 
in progetti per i quali la fase preliminare è già stata completata. Fa parte di 
questo settore di attività la preparazione di una serie di profili industriali, 
avviata nel 1977, chiamati «Manuali per la costituzione di fabbriche». . 
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d) Interventi settoriali. Si tratta di una serie di operazioni, che spesso 
comprendono tutta la gamma di attività indicate nei punti a), b) e c), ma 
che risultano integrati in formà coordinata, e condotti nell'ambito delle ri­
spettive divisioni settoriali esistenti presso l'Unido. Sono individuabili alcu­
ni settori che rivestono carattere prioritario e per ciascuno dei quali indi­
chiamo qui di seguito, l'ammontare dei fondi impiegati dall'Unido: 

l. Agroindustria (6,4 milioni di dollari), per la quale l'Unido ha per­
seguito l'obiettivo di intensificare l'utilizzazione delle risorse nazionali, lo 
sviluppo delle relative infrastrutture, tenendo conto particolarmente delle 
esigenze dello sviluppo. regionale interno, delle politiche dell'occupazione 
e di trattamento sul posto delle materie prime (particolarmente menzionia­
mo l'esperienza recente: le industrie del legno, tessile, dello zucchero, per 
il trattamento delle noci di cocco, degli oli vegetali, dei mangimi, del cuoio 
e delle calzature, degli imballaggi). 

2. Industrie metalliche (4,5 milioni di dollari), che hanno interessato 
progetti nei seguenti campi: metalli non ferrosi (sia pesanti che leggeri), ac­
ciaio e ferro, tecnologie metallurgiche e trasformazione dei metalli anche 
attraverso la creazione di centri specializzati in grado di fornire localmente 
servizi di assistenza tecnica e di formazione e attraverso l'introduzione di si­
stemi di manutenzione (l'importanza di questo settore di attività èampia­
mente giustificato dai risultati positivi che essi hanno prodotto in termini 
economici). 

3. Industrie meccaniche (5, 7 milioni di dollari), che includono sia le 
costruzioni meccaniche propriamente dette che le industrie elettriche ed 
elettroniche, la meccanica per i trasporti, la meccanica agricola, la manu­
tenzione e la riparazione dei materiali industriali. Si tratta di un settore 
prioritario, cui l'Unido rivolge particolarmente attenzione, anche per la 
promozione di capacità progettuali e lo sviluppo di sistemi di collaudo e di 
controllo qualitativo, ma che trova ostacoli notevoli nella misura elevata de­
gli investimenti finanziari richiesti e nel grado crescente di sofisticazione e 
di dinamismo tecnologico che talune di queste industrie comportano (po­
nendo problemi sull'appropriatezza di talune tecnologie). 

4. Industrie chimiche (5 ,9 milioni di dollari), che hanno interessato i 
seguenti settori: chimica di base, farmaceutica, fertilizzanti e pesticidi, pe­
trolchimica, carta e cellulosa, materiali da costruzione, ceramica, vetro e 
prodotti derivati, comportando notevoli diversità circa i gradi di complessi­
tà tecnologica, la dimensione aziendale ottimale e quindi il tipo di assisten­
za richiesta dall'Unido. 

e) Il Programma di consulenze sul terreno: si tratta dell'Industriai De­
velopment Field Adviser Programme, che costituisce un servizio diverso 
dalle missioni di breve durata dei Sis, consistendo in permanenze piu pro­
lungate, presso i paesi in via di sviluppo, al fine di offrire un'ampia attività 
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di consulenza ed assistenza nelle piu diverse fasi della formulazione e della 
realizzazione di singoli progetti. Alla fine del 1977 erano 23 i Field Advi­
sers, e si prevede un notevole incremento per gli anni che seguono. 

Si tratta di un programma che normalmente è finanziato con le risorse 
dell'Undp, ma che recentemente ha cercato di diversificare la sua base fi­
nanziaria ricorrendo anche a fonti bilaterali. Al fine di assicurare l'adeguato 
sostegno ai Field Advisers, un notevole incremento ha assunto il program­
ma dei]unior Professional Officers (ne furono nominati 40 nel1977), per i 
quali sono stati promossi corsi intensivi di addestramento da parte dell'Unido. 

Formazione professionale 

La formazione dei quadri lo~ali è condizione primaria per il raggiungi­
mento degli obiettivi di sviluppo industriale, perseguito dall'Unido come è 
dimostrato dal notevole impegno finanziario che a tal fine viene realizzato 
(4,6 milioni di dollari nel 1977). L'attività di formazione professionale si 
articola in una serie di obiettivi diversi: 

la formazione degli amministratori locali nelle tecniche della promo­
zione degli investimenti industriali; 

la formazione in loco e l o ali' estero del personale tecnico di fabbriche 
in corso di realizzazione o già avviate; 

l'aggiornamento tecnologico del personale tecnico locale; 

la formazione manageriale per il personale addetto alla gestione indu­
striale. 

Le attività di formazione assumono modalità diverse: seminari, giorna-
te di studio, programmi.di formazione in azienda, stages prolungati con 
programmi individuali o collettivi di formazione (in paesi sviluppati o nei 
paesi di origine); con borse di studio e di formazione concesse dall'Unido, 
su domanda dei rispettivi governi interessati, oppure con invio di esperti in 
formazione professionale, assistenza a istituti di formazione professionale o 
addestramento in fabbrica. Finanziata attraverso fop.ti molto eterogenee, 
l'attività risulta cos1 molto diversificata; alla flessibilità delle formule di in­
terventi si associa però una certa fragilità della gestione, conseguente alla 
scarsa continuità dei fondi e alla difficoltà di organizzare progetti finanziati 
con fondi di diversa origine. 

L'esperienza acquisita ha comunque sottolineato l'importanza, oltre­
ché della formula delle borse individuali d'addestramento, anche della for­
mazione di gruppi, organizzata a livello regionale, dando priorità a settori 
quali la gestione della produzione, la manutenzione industriale, il credito 
per lo sviluppo industriale e la piccola impresa nell'industria. 

I viaggi di studio si sono rivelati di maggiore utilità per coloro che pro­
vengono da paesi maggiormente sviluppati, mentre per i paesi meno svi-

. . 
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luppati di particolare interesse si è dimostrata la cooperazione regionale, 
specialmente nell'ambito delle cooperazioni_fra paesi in via di sviluppo. 

Nel corso del 1977 l'Unido ha concesso 869 borse individuali per 68 
paesi beneficiari, per un totale di 631 individui che ne hanno usufruito, e 
ha organizzato programmi di formazione in fabbrica per gruppi che hanno 
interessato 446 partecipanti3. 

Promozione degli investimenti industriali 

L'obiettivo ambizioso della Dichiarazione di Lima di far aumentare 
entro il 2000 la produzione industriale dei paesi in via di sviluppo dali' at­
tuale 7% al 2 5% della produzione mondiale ha attribuito ali 'U nido un 
ruolo importante nella promozione degli investimenti industriali, ruolo cui 
l'Unido cerca di far fronte tramite il suo Programma di cooperazione per gli 
in,vestimenti, che ha assorbito nel 1977 un volume di as~istenza pari a 
431.000 dollari. L'entità modesta delle risorse finanziarie impiegata a tal 
scopo rappresenta tuttavia un aspetto marginale di tale Programma, i cui 
obiettivi sono principalmente: 

a) identificare e preparare un gruppo di proposte di progetti di inve­
stimenti industriali fattibili, ritenuti di primaria importanza per i paesi in 
via di sviluppo; 

b) mobilizzare trasferimenti di risorse finanziarie ed altri investimenti 
dai paesi sviluppati verso i paesi in via di sviluppo, specialmente per realiz­
zare i progetti di cui in a); 

c) utilizzare le modifiche strutturali in corso nei paesi industrializzati 
pèr identificare progetti di riconversione e di trasferimento di risorse me­
diante investimenti provenienti dai paesi industrializzati verso i paesi in via 
di sviluppo. 

Nel perseguimento di tali obiettivi il Programma di ·cooperazione per 
gli investimenti dell'Unido ha previsto le seguenti operazioni: 

l. preparazione di un portafoglio di proposte di investimenti indu­
striali, organizzato sotto forma di banca dati (alla fine del 1977 erano state 
registrate 550 proposte di progetti, per un totale di 20.000 milioni di dolla­
ri, anche se prevalentemente suggerite dai paesi latino-americani); 

2. _ preparazione di un registro di imprese private e pubbliche dei 
paesi industrializzati potenzialmente interessate ad effettuare investimenti 
o a riconvertire le proprie strutture produttive coordinatamente con investi-

. 3 Sulle possibilità di formazione professionale concesse dall'Unido si possono consulta­
re le edizioni aggiornate della Guide to training opportunities for industriai development 
(PT/59) 
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menti industriali nei paesi in via di sviluppo (circa 150 p .. .Jposte di imprese 
industriali private sono state finora identificate); 

3. preparazione di una banca dati contenente i dati analitici dei pae­
si in via di sviluppo, con particolare riguardo alle loro risorse disponibili, ai 
vantaggi comparati e alle condizioni attinenti alla profittabilità degli inve-. . 
st1ment1; 

4. effettuazione di un servizio continuo di «intermediazione »per fa­
vorire il finanziamento di progetti di investimento industriale (attraverso il. 
ricorso a fonti sia multilaterali che bil_aterali). 

Sistema di consultazioni nel campo dell'industria 

L'insufficiente capacità delle forze spontanee del mercato a promuove­
re spinte in favore della crescita industriale nel Terzo mondo nella misura 
adeguata agli ambiziosi obiettivi della Conferenza di Lima, ha giustificato 
la richiesta fatta ali 'Unido di favorire lo sviiuppo di un sistema di consulta­
zioni permanenti tese a stimolare accordi e negoziazioni nel campo indu­
striale, includendo la riconversione di tal une attività nei paesi industrializ­
zati ed, il loro trasferimento nei paesi in via di sviluppo. 

Il sistema di consultazioni individuato dali 'Unido è stato concepito co­
me un sistema integrato teso a stimolare e coordinare iniziative a livello na­
zionale, regionale, interregionale e globale. In particolare, a livello settoria­
le, le consultazioni dovrebbero riguardare, fra l'altro, per ciascun settore 
produttivo: 

la struttura globale attuale della produzione e del commercio, e l'indi­
viduazione dei fattori che determinano la bassa partecipazione dei paesi in 
via di sviluppo; 

l'analisi delle tendenze globali della domanda e dell'offerta futura dei 
prodotti, anche sommando obiettivi e piani nazionali; 

i livelli di produzione che i paesi in via di sviluppo intendono raggiun­
gere entro il 1980, il 1990 e il 2000; 

i requisiti di base del processo di industrializzazione (infrastrutture, 
energia, materie prime, manodopera qualificata, ecc.); 

le tecnologie e le attrezzature appropriate per i nuovi impianti indu­
striali nei paesi in via di sviluppo; 

la disponibilità e il costo dei fattori che favoriscono la localizzazione di 
investimenti industriali nei paesi emergenti; 

le possibilità esistenti di aumentare la trasformazione delle materie 
prime nei paesi in via di sviluppo; 

le possibilità esistenti e i limiti al trasferimento di produzioni indu­
striali dai paesi sviluppati verso il Terzo mondo; 
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le condizioni di investimento vigenti nei paesi in via di sviluppo. 
Gli accordi che dovrebbero scaturire da queste consultazioni a livello 

settoriale dovrebbero riguardare in particolare: 
i mercati che dovrebbero essere alimentati dai prodotti manufatti dei 

paesi in via di sviluppo e i livelli produttivi concordati da realizzare in tali 
paes1; 

numero e dimensione dei nuovi impianti industriali che devono essere 
realizzati nei paesi in via di sviluppo; 

tecnologie e tipo di attrezzature da utilizzare; 
contributi esterni necessari per la realizzazione dei nuovi investimenti; 
implicazioni politiche sia per i paesi sviluppati che per quelli in via di 

sviluppo. 
Le consultazioni a livello globale dovrebbero a loro volta integrare 

l'analisi settoriale e regionale con riferimento alla struttura complessiva del~ 
fa produzione industriale mondiale, individuando strumenti. per stabilire 
nuove forme di cooperazione internazionale per ovviare agli ostacoli posti 
ad un rapido sviluppo industriale del Terzo mondo. 

L'aspetto istituzionale che l'Unido ha dato a questo sistema di consul-
tazioni comprende: 

una serie di Comitati permanenti settoriali; 
una Commissione permanente sulle consultazioni industriali; 
una serie di Comitati regionali, stabiliti dalle conferenze ministeria­

li dei paesi in via di sviluppo; 
alcuni Comitati consultivi ad hoc a livello interregionale4• 

L'esperienza maturata in questi ultimi due anni in questo tipo di atti­
vità ha prodotto le seguenti iniziative concrete: 

la Prima riunione consultiva sull'industria del cuoio e prodotti deri­
vati (tenutasi ad Innsbruck dal 7 all' 11 novembre 1977); 

la Prima riunione consultiva sull'industria degli oli e dei grassi ve­
getali (tenutasi a Madrid dal 12 al 16 dicembre 1977); 

la Seconda riunione consultiva sull'industria dei fertilizzanti (tenu­
tasi a Innsbruck nel novembre del 1978); 

la Seconda riunione consultiva sull'industria del ferro e dell'acciaio 
(tenutasi a Nuova Delhi all'inizio del 1979). 

Sono in fase di preparazione altri incontri settoriali in cinque settori 
industriali (agroindustria, mecéanica agricola, beni di investimento, pro-

4 Per maggiori dettagli sulla struttura istituzionale e sugli obiettivi del Sistema di con­
sultazioni dell'Unido nel campo dell'industria si veda The Establishment ofSystem ofConsul­
tations in the Fie/d of Industry. Proposal by the Executive Director, Unido, Industriai Deve­
lopment Board, Vienna, 11 marzo 1976 (ID/B/162) 
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dotti petrolchimici e farmaceutici), cos1 come taluni incontri a livello regio­
nale (risp~ttivamente per i settori del cuoio e degli oli e grassi vegetali) pro­
mossi a cura delle tre commissioni regionali di Bangkok, di Santiago e di 
Addis Abeba5. 

L'esperienza maturata finora ha prodotto alcuni risultati interessanti: 

la preparazione di un contratto tipo per la costruzione e la gestione di 
impianti per fertilizzanti nei paesi in via di sviluppo; 

proposte per l'elaborazione di uno schema assicurativo multilaterale 
per coprire le perdite relative; 

un esame in corso dell'offerta potenziale di minerali di ferro e di car­
bone fossile per l'industria siderurgica; . 

un'analisi dettagliata dei piani di sviluppo dell'acciaio nei paesi emer­
genti, delle relative necessità finanziarie, delle tecnologie impiegate6 • 

La fre;quenza con la quale taluni temi sono ricorsi in alcune Riunioni 
consultive settoriali ha inoltre permesso di individuare aree di comune inte­
resse, che saranno oggetto in futuro di opportune Riunioni consultive glo­
bali: Tali aree sono in particolare: 

il finanziamento richiesto dai futuri investimenti industriali; 

le garanzie a tutela degli investimenti nella considerazione dei mutui 
interessi sia delle controparti straniere che del paese ospitante; 

la formazione professionale della manodopera industriale7• 

Prospettive della politica di cooperazione industriale deii'Unido. 

Il piano deii'Unido per i/1980-83 

Le attività illustrate nel paragrafo «Settori di attività» , pur non esau­
rendo l'azione dell'Unido, evidenziano gli strumenti essenziali finora av­
viati da questa istituzione per il raggiungimento dei suoi obiettivi. Questi 
stessi strumenti costituiscono i canali attraverso i quali l'Unido intende at­
tuare la sua strategia, cos1 come è sintetiz~ata, nei suoi nodi essenziali, nel 
piano a medio termine delle Nazioni unite per il periodo 1980-83 relativo 
allo svil1:1ppo industriales. 

5 Establishment of a System ofConsultations in the Fieid ofindustry; progress made bet­
ween Apri/1977 and March 1978 and the Experience thus acquired, Report by the Executive 
Director. Unido, Industriai Development Board, Vienna 31/3/1978 (ID/B/204) 

6 Unido, Annua/ Report of the Executive Director 1977, cit., p. 82. 
7 Ibidem, p. 83, Establishment of a System of Consultations etc. progress made bet­

ween Apn/1977 and March 1978, cit., pp. 111-124. 
8 United Nations-Meclium-Term-plan for.the pen'od 1980-1983. Major Programme. XI. 

Industriai Development, Unido, Industriai Development Board. Permanent Committee, 
Tenth Session, Vienna, 2-12 May 1978 (ID/B/C.3/67/ Add. 16 Aprii 1978) .. 
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Tale piano, tuttavia, evidenzia la difficoltà di formulazione di una li­
nea strategica generale in un'organizzazione che, per la vastità d'interessi e 
di paesi che copre, è costretta ad articolare i suoi interventi sulla base di si­
tuazioni e fattori estremamente diversificati. 

Nello sforzo di razionalizzare i suoi interventi, l'Unido ha comunque 
individuato alcuni aspetti cruciali per la cooperazione industriale che, nel 

· loro insieme, costituiscono l'ossatura di base su cui è costruito il programma 
di attività a medio termine. Possiamo qui di seguito sintetizzare alcuni di 

• i 

questi aspetti: 

Aspetto formativo: l'industrializzazione, implicando l'acquisizione di 
capacità tecnologiche della natura piu diversa, esige in via prioritaria la rea­
lizzazione di vasti programmi di formazione a tutti i livelli dei quadri tecnici. 

. . 

Aspetto tecnologico: il trasferimento tecnologico necessario alla diffu­
sione dell'industrializzazione non comporta il mero sviluppo delle capacità 
di utilizzazione di tecnologie già in uso presso i paesi economicamente 
avanzati, ma piuttosto la creazione di capacità tecniche innovative in grado di: 

a) adattare le tecniche di utilizzazione delle materie prime, dell'ener­
gia e degli altri fattori produttivi alle situazioni concrete dei paesi interessati; 

b) garantire l' instaurazione di meccanismi efficienti di informazione 
tecnologica, capaci di individuare le opportune soluzioni tecniche e le fonti 
delle relative cognizioni esistenti nel mondo industrializzato e non; 

c) favorire il progresso tecnologico negli stessi paesi in via di sviluppo, 
per permettere il mantenimento di posizioni competitive sul piano interna­
zionale (evitando il rischio di un'obsolescenza tecnologica) e il graduale svi­
luppo di capacità autonome di crescita tecnologica, economica e culturale. 

Aspetto commerciale: il successo di processi d'industrializzazione è 
strettamente legato allo sviluppo di ampi mercati di sbocco per i prodotti 
ottenuti nelle nuove installazioni industriali e pertanto richiede un'attenta 
considerazione, oltre che dello sviluppo interno del reddito, delle sue possi­
bilità di commercializzazione sul mercato internazionale. 

Aspetto finanziario: l'aumento quantitativo dei flussi di investimento 
nel settore industriale dei paesi emergenti è strettamente legato al migliora­
mento dell'efficienza dei canali di alimentazione di questi flussi finanziari: 

sul piano interno, attraverso adeguate politiche monetarie, fiscali e 
istituzionali che favoriscano la crescita del risparmio interno e la sua trasfor­
mazione in investimenti produttivi; 

sul piano internazionale, attraverso uno sviluppo e un coordinamento 
rispetto agli obiettivi interni, dell'attività creditizia e degli investimenti di­
retti, complementandù fonti private e pubbliche nelle piu diverse forme. 

A meno che la Terza conferenza generale dell'Unido, prevista per 
l'inizio dell980, non apporti sostanziali modifiche alle linee strategiche di 

70 



tale organizzazione, possiamo sintetizzare la politica immediata dell'Unido 
in quattro categorie principali di attività: 

a) la cooperazione tecnica (per favorire iniziative e progetti specifici di 
sviluppo industriale); 

b) le attività di sostegno (quali la ricerca, gli studi e l'azione promo­
zionale); 

c) l'attività di sostegno a livello pre-investimento (per la creazione di 
specifici impianti produttivi); 

d) la costituzione di un sistema permanente di consultazioni a livello 
globale, interregionale, regionale e settoriale, 

· Si tratta di attività già avviate, che abbiamo in precedenza esaminato, 
e che trovano un'articolazione -rinnovata nel programma a medio termine 
per gli anni 1980-83, il quale si compone da un lato di una serie di miglio­
ramenti di natura organizzativa e dali' altro di tre programmi generali, a lo­
ro volta suddivisi in sottoprogrammi concernenti rispettivamente il coordi­
namento delle politiche industriali, studi e ricerche, e le operazioni indu­
striali. 

Per quanto riguarda l'aspetto organizzativo, ricordiamo che l'Asse m­
blea generale delle Nazioni unite, nella sua risoluzione 32/167, aveva rac­
comandato l'organizzazione di un incontro internazionale per trasformare 
l'Unido in un'agenzia specializzata dell'Onu. Nel febbraio del1978 si è te­
nuta una Conferenza delle Nazioni unite a questo fine, ma purtroppo non 
ha raggiunto un accordo completo in questa direzione. 

Ne consegue che le trasformazioni organlzzative previste per l'Unido, 
successivamente a quelle realizzate nel1976 che hanno definito l'attuale as­
setto dell'organizzazione di Vienna, sono di carattere marginale, tendono 
al superamento di certe divergenze tra la struttura amministrativa e la strut­
tura prevista dai programmi, intendono aumentare la presenza diretta 
dell'Unido sul terreno (inserendo il costo dei «field advisers» nel bilancio 
ordinario, anziché fondarsi sui finanziamenti dell'Undp), mirano a raffor­
zarne il ruolo coordinatore n eli' ambito dell'attività realizzata dal sistema 
delle Nazioni unite nel campo dello sviluppo industriale. 

Piii interessante è comunque l'esame dei singoli sotto programmi. Qui 
di seguito, ci concentreremo su alcuni temi in particolare, che sembrano 
avere un ruolo caratterizzante nella recente strategia dell'Unido, rinviando 
a quanto già riportato nel paragrafo «Settori di attività» per le altre attività 
di maggior rilevanza. 

La politica deii'Unido verso i paesi meno sviluppati 

Nel1977 l'Unido predispose un programma speciale di assistenza tec­
nica per l'industrializzazione dei paesi meno sviluppati9 il cui intento è 

9 Cfr. Unido, Annua/ Report ofthe Executive Director 1977, cit., p. 83. 

71 



quello di fornire impianti pilota e unità produttive che utilizzino le risorse 
naturali disponibili presso questi paesi, specialmente nei settori collegati 
con l'agricoltura. 

L'enfasi è data allo sviluppo rurale, all'espansione della piccola indu­
stria e alle attività formative. 

Si tratta di iniziative che hanno trovato finora un limite nella scarsità 
di risorse finanziarie dell'Unido (particolarmente nel Fondo delle Nazioni 
unite ·per lo. sviluppo industriale, Unidf, che ne è la principale fontç). 

L'Unido nel frattempo ha cercato di ovviare a questa carenza in vari 
modi: 28 progetti sono stati sottoposti ali' approvazione del Fondo delle 
Nazioni unite per lo sviluppo del capitale (il valore totale di tali progetti 
ammonta a 16 milioni di dollari); una serie di proposte di interventi sono 
state sottoposte dali 'U nido a 51 paesi donatori (sia paesi industrializzati che 
paesi in via di sviluppo), a organizzazioni che coordinano l' assist~nza di p iii 
paesi (quali il Fondo di solidarietà dei paesi non allineati, o il Centro per lo 
sviluppo industriale dei paesi arabi), ad un certo numero di organismi non 
governativi (citiamo a titolo d'esempio il programma Unido/Fiat, per il 
quale la Fiat ha già impiegato 500.000 dollari per l'adattamento della tec­
nologia del settore meccanico a favore dei paesi meno sviluppati: il progetto 
sarà realizzato probabilmente dal Centro per lo sviluppo industriale 
nell'ambito della Convenzione di Lomé).· 

·Al fine di procedere coerentemente in questo settore, nel1977 l'Uni­
do ha effettuato uno studio di un certo numero di paesi in via di sviluppo 
privi di accesso al mare o insulari, predisponendo un programma speciale di 
assistenza tecnica àdatto per questi paesi, basato sullo sviluppo di industrie 
esportative o sostitutive di importazioni, che fossero in grado di minimizza­
re i costi addizionali di trasporto o di transito tipici di tali regioni. 

È stato selezionato un primo pacchetto di 18 progetti (del valore glo­
bale di circa 3, 7 milioni di dollari), basato su impianti pilota di piccole di­
mensioni e sulla formazione tecnica del personale locale. 

Oltre a questi programmi <<ad hoc», particolare attenzione viene data 
ai paesi meno sviluppati anche nei programmi ordinari dell'Unido: ricor­
diamo a titolo di esempio gli interventi nel Sahel ed in altri paesi colpiti da 
siccità, l'attività dell'Industriai Development Field Adviser Programme. 

Per l'immediato futuro si prevede un'intensificazione dell'attività di 
ricerca e di verifica dell'esperienza maturata in questo settore. Ne consegui­
rà la possibilità di avviare nel1980 una serie di programmi fondati su: 

lo sviluppo di capacità tecniche locali mediante programmi di form3;­
zione nazionali e regionali; 

l'incremento dell'attività di trasformazione in loco delle materie prime; 

l'uso di impianti pilota con uso sperimentale di tecnologie industriali 
adattate; 
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il rafforzamento del legame tra il settore delle piccole industrie e la 
produzione agricola nelle aree rurali; 

lo sviluppo dell'infrastruttura istituzionale per l'industrializzazione 
di tali paesi e l'organizzazione di incontri internazionali di esperti tesi a 
promuovere l'identificazione di nuove iniziative e la mobilitazione delle 
necessarie risorse finanziarie. 

Riconversione industriale e industrializzazione del Terzo mondo 

L'Assemblea generale dell'Onu il 21 dicembre 1976 sostenne, nella 
sua risoluzione n. 31 l 16 3, la necessità d'incoraggiare la rico.t;J.versione di 
certi settori industriali nei paesi ad ~conomia avanzata e il trasferimento 
delle relative produzioni verso i paesi in via di sviluppo, e a tal firie richiese 
all'Unido di studiare il problema attraverso un'opportuna ricerca sulle po­
tenzialità di tale riconversione e sulle capacità ricettive delle nuove specia-
lizzazioni industriali da parte dei paesi emergenti. · 

Nel1976 erano stati condotti dall'Unido una serie di studi preliminari 
che avevano esaminato le potenzialità di riconversione in otto paesi indu­
strializzati ad economia di mercato. Nonostante la ristrettezza del campio­
ne di imprese esaminate e le differenze rilevate nei diversi paesi, è utile qui 
riportare alcune indicazioni scaturite da queste indagini 10 : 

a) È stato riscontrato un certo interesse a trasferire tecnologie, capitali 
e l o altre risorse o servizi relativi ad una parte della produzione di tal une 
imprese industriali, di media o grande dimensione, attraverso la costituzio­
ne di unità manifatturiere nd paesi in via di sviluppo; 

b) Tali trasferimenti non comporterebbero la chiusura completa nei 
paesi sviluppati dell'attività produttiva nei settori indicati, ma sono piutto­
sto tesi a favorire un adeguamento continuo della struttura interna delle 
aziende, promuovendo una diversa localizzazione di parte d eli' attività pro­
duttiva, dovuta a motivi derivanti dalla convenienza delle condizioni di 
produzione oppure (di fronte a restrizioni ali' importazione da parte dei 
paesi in via di sviluppo) per facilitare l 'accesso al mercato interno di quei 
paest; 

c) Le imprese di piccola dimensione, invece, offrirebbero prevalente­
mente tecnologia e la riconversione sarebbe un mezzo per una piu ampia ed 
economica utilizzazione di tale tecnologia, senza comportare l'abbandono 
dei programmi di produzione precedentemente in atto; 

d) I paesi in via di sviluppo preferiti dalle imprese disposte a riconver­
tire e trasferire attività industriali sarebbero quelli a p iii elevato livello d'in­
dustrializzazione, con un mercato interno piu vasto o con forza lavoro effi­
ctente; 

10 Redemployement of industries from developed to developing countries: studies un­
dertaken by UNIDO, Unido, ID/B/ 199, 28 March 1978, pp. 6 e ss. 
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e) Solo in alcuni casi le offerte di riconversione e di trasferimento di 
attività erano collegate alla reimportazione dei prodotti da parte della stessa 
impresa che trasferisce le capacità produttive; 

f) Le potenzialità di riconversione sono state trovate praticamente in 
tutti i settori industriali, e non solo nei settori in crisi strutturale (in taluni 
casi i settori in crisi strutturale offrono minori potenzialità di riconversione 
perché la riconversione è già stata ampiamente realizzata o perché le condi­
zioni della domanda internazionale per quei prodotti si stanno eccessiva­
mente deteriorando); 

g) Poiché la riconversione attuata attraverso modificazioni della divi­
sione internazionale del lavoro, implica la necessità che le strutture produt­
tive trasferite continuino a rifornire i mertati dèi paesi sviluppati, molte im­
prese interessate al trasferimento non sono in condizioni di assicurare la 
commercializzazione d~i prodotti nel mercato di origine e la conseguente 

. reimportazione dei prodotti in questione; 
h) La facilitazione del processo di riconversione e di trasferimento di 

attività industriali sembrerebbe.richièdere- per superare impedimenti va­
ri e carenze motivazionali- risorse finanziarie aggiuntive, misure politiche 
e altre attività di sostegno (quali quelle di natura promozionale e una siste­
matica identificazione di occasioni concrete) sia da parte dei singoli governi 
che dei loro raggruppamenti regionali; obiettivo di tali misure dovrebbe es­
sere la facilitazione del trasferimento delle risorse, l'accesso ai mercati inter­
ni e l'aggiustamento della propria struttura industriale. 

A seguito di questi primi risult~lti l'Unido iniziò nel 1977 una serie di 
studi sui probabili cambiamenti strutturali nei settori industriali dei paesi 
sviluppati: questi studi sono in corso di realizzazione in stretto contatto con 
i diversi centri nazionali di ricerca economica. 

Allo stesso tempo l'Unido ha avviato l'analisi di un certo numero di 
casi di trasferimenti di attività industriali già realizzati in Africa e in Ameri­
ca latina al fine di identificare i problemi che i paesi in via .di sviluppo deb­
bono affrontare per ricevere ed assorbire progetti di riconversione, ed esa­
minarne gli effetti sul processo di industrializzazione. Da tali studi sono 
emerse alcune indicazioni che qui sintetizziamo: 

le attività industriali trasferite dipendono in gran parte dalle decisioni 
delle imprese industriali che effettuano la riconversione, anche se possono 
esserè notevolmente influenzate dalla politica dei paesi riceventi (misure ta­
riffariè, bilancia dei pagamenti, tassi di cambio, misure fiscali, politica ere-

. ditizia, infrastrutture fisiche, programmi formativi, ecc.); 

il trasferimento delle attività industriali destinate a rifornire i mercati 
interni viene per lo piu realizzato attraverso le diverse formule di assistenza 
tecnica, concessione di brevetti, progetti «chiavi in mano», investimenti di­
retti e contratti di gestione; 
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alcuni fattori critici per tali trasferimenti sono il livello fattibile di pro­
duzione, la disponibilità di manodopera qualificata e l'accesso alla tecnolo­
gia (nel caso di attività sostitutive di importazione segnaliamo in particolare 
la difficoltà ad usufruire delle necessarie economie di scala, l'adattabilità 
della tecnologia alle condizioni locali, le carenze dell'infrastruttura indu­
striale e i problemi di manutenzione nel caso di attività destinate al mercato· 
estero, ricordiamo problemi quali l'instabilità delle condizioni della do­
manda internazionale, il livello sofisticato della tecnologia, l'eccessiva con­
correnza internazionale, la necessità di capacità manageriali particolari); 

possibili fattori favorevoli al trasferimento sono la disponibilità di ma­
terie prime, di forza lavoro, di energia, l'accessibilità di nuovi mercati, i 
bassi costi di produzione; 

esiste una differenza di fondo nell'approccio con il quale il paese rice­
vente e l'impresa straniera trasferente affrontano rispettivamente il proble­
ma della riconversione: per il paese ricevente si tratta essenzialmente di un 
trasferimento di tecnologia, di ottima utilizzazione della capacità produtti­
va disponibile o creabile con nuovi impianti, nel perseguimento di obiettivi 
quali l'aumentodell'occupazione o il miglioramento qualitativo, l'aumen­
to delle esportazioni (e i conseguenti effetti benefici sulla bilancia dei paga­
menti) e via di seguito; per l'impresa estera il problema di trasferire attività 
industriali è collegato alla possibilità di conseguire elevati livelli di profitti 
dalla tecnologia esistente, garantirsi una stabile domanda interna, stabili 
costi, un adeguato pagamento per il trasferimento stesso e la possibilità di 
riesportazione dei guadagni; 

poiché spesso la riconversione si accompagna ali' importazione di beni 
capitali da parte del paese ricevente, un ostacolo frequente è rappresentato 
dagli alti dazi doganali vigenti (altre restrizioni comunque legate al vincolo 
della bilancia dei pagamenti). 

Le conclusioni che l'Unido trae da queste analisi so~o particolarmente 
prudenti. La riconversione indu~triale e i conseguenti trasferimenti di atti­
vità verso i paesi in via di sviluppo non sono visti tanto come possibilità di 
breve periodo per 'promuovere l'industrializzazione di tali paesi, quanto co­
me una compop.ente del processo di piii lungo periodo di crescita economi­
ca e industriale. A tal fine, tuttavia, l'Unido sottolinea la necessità di sotto­
porre a verifica i progetti di trasferimento di attività produttive in termini 
di costi e ben~fici per il paese ricevente, si~ che i progetti trovino origine in 
iniziative di investimento promosse dal paese in via di sviluppo, sia che de­
rivino da interessi identificati dal paese industrializzato: gli eleme~ti rile­
vanti per tale valu.tazione sono naturalmente la scelta tecnologica, l'occupa­
zione, l'impatto sociale, gli effetti per il commercio estero, gli effetti sulla 
formazione tecnica della manodopera. 

Resta comunque la convinzione fondamentale dell'Unido che il pro-
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cesso di industrializzazione dei paesi in via di sviluppo continuerà a basarsi 
per lo piu sulle risorse interne di questi paesi. Ciò ridimensiona le preoccu­
pazioni spesso sollevate nei paesi sviluppati sugli effetti negativi per questi 
ultimi (specialmente in termini di occupazione) della riconversione e del 
conseguente trasferimento di attività industriali nel Terzo mondo. 

Questo ottimismo dell'Unido sarebbe giustificato dalla constatazione 
che il trasferimento di attività produttive, ad elevata intensità di manodo­
pera, pur avendo determinato un aumento di importazioni provenienti dai 
paesi in via di sviluppo, non avrebbe prodotto rilevanti. effetti negativi 
sull'occupazi9ne globale delle economie avanzate, essendo compensato 
~all'aumento conseguente di esportazioni piu sofisticate (specialmente di 
beni di investimento) provenienti dai paesi industrializzati. L'Unido sotto­
valuta quindi la presenza di strozzature in questi processi di adeguamento 
strutturale e le conseguenze sull'occupazione. Il motivo di questa posizione 
da parte dell'Unido è forse quello di considerare la diminuzione dell'occu­
pazione in taluni settori specifici delle economie avanzate come conseguen-' 
za non del trasferimento e dell'industrializzazione dei paesi in via di svilup­
po, quanto della preesistente tendenza al~a saturazione ·della domanda 
mondiale per tal uni specifici prodotti oppure dell'incremento dell'intensi­
tà di capitale delle tecnologie applicate in tali settori. 

La riconversione industriale diviene quindi uno dei modi in cui si rea­
lizzano i trasferimenti dì risorse verso i paesi in via di sviluppo, nell'ambito 
del quadro p iii generale della cooperazione industriale internazionale. 

Per la valutazione e la previsione delle modificazioni in corso nello svi­
luppo industriale mondiale l'Unido ha anche predisposto un «modello di 
cooperazione industriale mondiale», in corso di definizione, il cui obiettivo 
è quello di riuscire ad inquadrare in modo sistematico le politiche indu­
striali dei diversi paesi, la loro compatibilità reciproca e nei confronti dei 
vincoli del sistema economico mondiale11 • 

Una prima versione di qÙesto modello distingue 11 regioni, circa 40 
paesi e 177 gruppi di merci per l'analisi delle bilance commerciali. Si sta 
tentando altres1 di elaborare una serie di modelli macroeconomici naziona­
li e, particolarmente, il collegamep.to degli stessi sulla base di modelli stra­
tegici di interdipendenze strutturali (-q.n primo esperimento fu fatto colle­
gando la Spagna e il Regno Unito). 

L'Unido ha inoltre realizzato altre indagini sul problema della ricon­
versione industriale, tese p iii specificatamente a promuovere passi concreti 
e progetti sperimentali. 

A tal fine sono stati scelti quattro paesi sviluppati (Austria, Belgio, 
Svezia e Svizzera) e furono presi contatti con un certo numero di imprese 
industriali nei diversi settori, sottoponendo informazioni su possibilità di 
investimenti industriali esistenti in circa 50 paesi in via di sviluppo. 

11 Unido Annua/ Report ofthe Executive Director 1977, cit., pp. 92-93. 
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Ciò ha permesso di identificare, in forma sper_imentale, una. prima 
«procedura d'incontro», per favorire il trasferimento di attività produttive. 

Tra gli strumenti di tale protedura e stata riconosciuta l'importanza 
degli incontri promozionali, tesi a favorire gli investimenti nei paesi in via 
di sviluppo o specificatamente focalizzati sul tema della riconversione indu­
striale: tali incontri, .infatti, permettono di identificare le organizzazioni in­
teressate alla riconversione, e quindi facilitare l'avvio delle successive fasi 
per concretizzare il trasferimento. 

Allo stesso tempo l'Unido sta per avviare un servizio permanente per 
l'identificazione delle fonti interne ed esterne per i progetti di finanzia­
mento industriale, che potrà costituire uno strumento utile di mobilitazio­
ne delle risorse finanziarie necessarie per la riconversiòne e il relativo trasfe­
rimento di attività industriali nei paesi in via di sviluppo. 

Trasferimento della tecnologia industriale 

Si è visto che il problema della riconversione industriale e delle sue 
possibili ripercussioni nel Terzo mondo è considerato dall'Unido esse.nzial­
mente nell'ambito della problematica p ili generale del trasferimento di tec­
nologie. Quest'ultimo tema ha attratto particolarmente l'attenzione 
dell'Unido che lo ha impostato come un processo complesso articolato nelle 
seguenti componentii2: 

la scelta delle tecnologie (le relative attività dell'Unido riguardano il 
programma delle tecnologie industriali appropriate, il miglioramento dei 
canali d'informazione tecnologica e la preparazione alla selezione delle tec­
nologie e degli impianti); 

l 'acquisizione delle tecnologie (di fronte all' ineguaglianza delle due 
controparti, l'Unido può svolgere attività tesa a facilitare la contrattazione 
collettiva delle tecnologie); 

l'adattamento e l'assorbimento delle tecnologie (per le quali l'enfasi 
dell'Unido è data alla formazione professionale). 

Per quanto riguarda il problema delle scelte tecnologiche, l'Unido è 
incaricata della realizzazione del Programma cooperativo di azione sulla 
tecnologia industriale appropriata, che dovrebbe fornire un quadro genera­
le entro il quale i paesi in via di sviluppo possono trovare i criteri piu ade­
guati per le decisioni attinenti il tipo di tecnologia da applicare. Un apposi­
to Comitato, denominato Gruppo consultivo sulla tecnologia industriale 
appropriata, operante nell'ambito dell'Unido ha posto l'accento sul neces­
sario legame che deve esistere fra le tecnologie «appropriate» e la strategia 

12 Unido, Deve!opment and transfer o/industria! technology. Industriai Development 
Board, ID/B/206, 13 Aprii 1978. 
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generale per lo sviluppo industriale, legame la cui esistenza costituisce 
l'unica garanzia perché qualsiasi interVento in questo settore abbia un im-
patto signuìcativo per i pàesi del Terzo mondo. . 

Il modello di sviluppo industriale seguito finora da questi paesi è stato 
quello sperimentato dalle economie già industrializzate: se ciò ha permesso 
ad alcuni paesi emergenti di dotarsi di una prima infrastruttura industriale 
moderna in grado di procedere verso un'ulteriore crescita, è da rilevare che 
spesso questo tipo di sviluppo industriale ha tenuto scarsamente conto delle 
necessità fondamentali di questi paesi, sia in termini socio-economici che 
anche tecnologici, con la conseguenza inevitabile che il settore industriale 
mode.J,"no continua a rappresentare una frangia modesta dell'economia di 
questi paesi, con benefici limitati (in termini di reddito e di occupazione) 
per i settori piu poveri delle popolazioni locali (specialmente nelle aree rurali). 

È convinzione dell 'Unidou che lo sviluppo del settore industriale mo­
derno deve continuare per evitare l'isolamento del Terzo mondo dalla so­
cietà industriale moderna e dalla sua. crescente interdipendenz~, special­
mente per quei settori quali l'acciaio, la meccanica, la petrolchimica, i ferti­
lizzanti, ecc. i cui prodotti da un lato possono essere ottenuti soltanto con 
una tecnologia relativamente sofisticata, e dall'altro sono necessari per sod­
disfare in primo luogo la domanda interna di fattori produttivi fondamen­
tali per lo sviluppo e in secondo luogo per permettere una diversa colloca­
ziot:J.e internazionale àei paesi emergenti. 

Allo stesso tempo, però, i vincoli C<:Jllegati alla qualità della manodo­
pera e alla disponibilità di capitali impongono l'individuazione di altri set­
tori manifatturieri ove le condizioni tecnologiche siano p!u confacenti alle 
esigenze dei paesi in via di sviluppo. L'esistenza di una tecnologia appro­
priata va comunque considerata sia nel settore industriale moderno, per fa­
vorire l'ampliamento della gamma di scelte tecnologiche che permettano di 
tener conto di fattori di adattabilità alle condizioni locali (includendo fra 
questi fattori, oltre a quelli economici, anche le possibilità di progresso au­
tonomo di tecnologie locali), sia per il settore «decentralizzato» dell'indu­
stria (che sia in grado cioè di coinvolgere la gran massa della popolazione, 
anche in ambiente rurale), o ve occorre verificare le possibilità di applicazio­
ne di tecnologie a maggiore intensità di lavoro, o già in uso in epoche ante­
riori nei paesi attualmente industrializza~i, oppure nuove tecniche scaturite 
da apposita attività di ricerca. 

Sostanzialmente il Programma cooperativo di azione comprende: 

a) valutazione e confronto fra tecnologie industriali alter_native; 
b) promozione della ricerca tecnologica; 

13 Unido, Follow-up ofthe Cooperative Programme of Action on Appropriate Industna! 
Techno!ogy, Industriai Development Board, Report by the Executive Director, ID/B/207, 21 
Aprii 1978. 
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c) raccolta e diffusione dell'esperienza pratica; 

d) applicazione della tecnologia allo sviluppo ruràle; 

e) tecnologie per fonti energetiche alternative; 

f) politiche nazionali e internazionali collegate al problema della tec­
nologia industriale appropriata; 

g) ~nfrastrutture istituzionali necessarie per lo sviluppo di tecnologie 
approprtate; 

h) programmi di formazione sulla tecnologia industriale appropriata. 

Sul punto a) l 'D nido è impegnata insieme ali 'Ilo (International La­
bour Organization) nella preparazione di memorie tecniche su specifici 
prodotti (due primi prodotti selezionati sono il riso e lo zucchero per i quali 
si sono identificati i relativi processi di raffinazione, individuando procedi­
menti alternativi). 

Numerosi progetti di ricerca sono in corso di elaborazione in collabora­
zione con altri paesi «donatori» o utilizzatori nei settori piii diversi (mecca­
nica, gomma naturale, lubrificanti industriali, oli vegetali ecc.). 

Realizzazioni sperimentali sono state realizzate in molti paesi nel set­
tore farmaceutico (con impianti «multi-purpose» di piccole dimensioni), 
per l'utilizzazione di piante medicinali, nella fusione dell'alluminio e nella 
sua utilizzazione per sostituire altri materiali (specialmente metalli non fer­
rosi pesanti), nei settori. dei metalli da costruzione e dei prodotti plastici per 
l'agricoltura. 

Strettamente connesso ali' ampliamento della gamma delle tecnologie 
alternative è il problema di facilitare un piii ampio e rapido flusso di infor­
mazioni. L'attività informativa dell'Unido su aspetti pratici attinenti la tec­
nologia industriale è stata a lungo svolta dal Servizio informazioni .indu­
striali (Industriai Inquiry Service) dell'Unido, finché- a partire dal1 o lu­
glio 1977 -non è stato varato un programma pilota, la cui durata speri­
mentale iniziale prevista è di 18 mesi, denominato Banca dell'informazio­
ne industriale e tecnologica (Intib ), che intende offrire uno strumento piii 
adeguato rispetto al Servizio informazioni. 

Per ora l'Intib è in fase di approntamento: solo per quattro settori sono 
disponibili approfondite informazioni. 

Dal 1977, inoltre, l'Unido pubblica periodicamente informazioni sul­
le esperienze pilota (specie per le tecnologie appropriate) mediante la serie 
«Development and Transfer of Tecnology»_ (Dtt). · 

Per quanto attiene al problema dell'acquisizione di tecnologia, l'Uni­
do ha già realizzato la pubblicazione di diversi manuali tesi a facilitare il 
miglioramento delle capacità di negoziazione di funzionari governativi o di 
imprenditori del Terzo mondo rìella fase di richiesta di tecnologia14, ai qua-

14 Fra gli altri si vedano: Manual on the Establishment of Industriai ]oint-Venture 
Agreements t'n Developt'ng Countries (U.N. publications Sales No 71.II.B.23), Guidelines for 
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li sta per aggiungere una nuova pubblicazione in corso di preparazione: 
« Gt.Iidelines for the evaluation an d screening of transfer of tecnology agree­
ments». 

Speciali programmi formativi su questi ~e.mi sono stati varati dall'Unido. 
Intensa è stata infine l'attività direttamente rivolta ad affrontare i pro­

blemi attinenti la proprietà industriale (cioè i proventi) e le loro conseguen­
ze sul trasferimento di tecnologia: l'Unido in questo settore ha svolto per lo 
piu un ruolo di mediazione e di sollecito di incontri internazionali per faci­
litare la risoluzione di problemi concreti eventualmente ricorrenti in fase di 
negoztaztone. 

the Acquisition of Foreign Technology in Developing Countries with Special Reftrence to 
Technology Licence Agreements (U.N. publications Sales No. 73.II.B.l). 
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VI. Il Centro per lo sviluppo 
industriale (Csi) 

Finalità generali 

Nell'ambito delle piu recenti forme di cooperazione industriale verso 
il Terzo mondo a carattere regionale, il Centro per lo sviluppo industriale . 
(C~i) costitujsce un esempio significativo degli sforzi compiuti in questo set-

\ tore da parte della Comunità. 
_ . , Com-e è noto uno dd settori piu importanti della Convenzione di Lo­

mé, firmata il 28 febbraio 1975 da 52 paesi Acp (Mricani, Caraibici e Paci­
fici) e della Cee, è quello di un piu preciso impegno della Comunità euro-
pea a favore della industrializzazione dei paesi Acp. · 

A tal fine, la Convenzione prevede la costituzione di un apposito Co­
mitato di coqperazione industriale, composto da rappresentanti dei paesi 
della Comunità europea, dalla Commissione della Cee, dalla Banca euro­
pea per gli investimenti e da, rappresentanti di 15 paesi Acp, il cui compito 
è· quello appunto di orientare la politica di cooperazione industriale Cee­
Acp, utilizzando un organismo operativo, il Csi. 

In particolare, il Comitato per la cooperazione industriale-· che è sot­
toposto alla sorveglianza del Comitato degli ambasciatori (composto dai 
rappresentanti permanenti dei paesi della Cee e dagli ambasciatori dei pae­
si Acp ), e che risponde in ultima analisi al Consiglio dei ministri Cee-Acp 
(cioè dal Consiglio dei ministri degli affari esteri degli stati firmatari della 
Convenzione di Lomé) - è preposto alle seguenti funzioni: 

vigila sull'applicazione di quanto dispone la Convenzione relativa­
mente alla cooperazione in_dustriale; 

esamina i problemi atdnenti alla cooperazione industriale che i paesi 
firmatari gli sottopongono, suggerendo eventualmente le soluzioni p iii 
con ven1ent1; 
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opera un'azione di controllo sull'attività del Csi, rendendone conto 
periodicamente con le opportune raccomandazioni al Comitato degli am­
basciatori e, per mezzo di quest'ultimo, al Consigli~ dei rninistri Cee-Acp. 

Il Centro per lo sviluppo industriale (Csi), 'ufficialmente creato il 21 
- dicembre 1976 con sede a Bruxelles, costituisce il braccio operativo della 

Convenzione di Lomé per la· cooperazion~- industriale, ed ha i seguenti 
compiti istituzionali_: : · 

raccogliere e diffondere informazioni sulle condizioni e sulle possibili­
tà di cooperazione industriale sia nella Cee che presso i paesi Acp; 

promuovere e realizzare indagini sulle potenzialità concrete di svilup­
po .industriale dei paesi Acp, tenendo conto delle caratteristiche specifiche 
di questi paesi e quindi della necessità di adeguamento delle tecnologie; 

fornire spec~fici servizi di assistenza industriale e informazioni su 
aspetti tecnologici specifici; 

favorire l' individuazione di quei programmi di formazione e di ricerca 
applicata sia presso la Comunità che riei paesi Acp, immediatamente con­
nessi con lo sviluppo industriale degli stessi paesi Acp. 

Il Csi quindi nasce come un organismo di natura espressamente prati­
ca. I suoi interventi dovrebbero mirare a facilitare realizzazioni industriali 
concrete. In particolare, nelle intenzioni dichiarate dal suo direttore,· M. 
Theysen, il Csi persegue i seguenti obiettivi: 

stabilire un nuovo modello di cooperazione industriale fra i paesi Acp 
e la Cee; · 

favorire il trasferimento tecnologico industriale dali 'Europa verso i 
paesi Acp; 

identificare le possibili fonti di finanziamento per progetti specifici di 
investimenti industriali; 

fornire l'adeguata ass~stenza ai paesi Acp nella fase di scelta delle tec­
nologie p iii appropriate. 

Struttura interna e settori di attività del Csi 

Sottoposto alla tutela del Comitato di cooperazione industriale, il Csi 
appare come un organismo completamente autonomo, cogestito dai paesi 
Acp e dalla Cee. Il vertice dd Csi è costituito dal direttore e da un direttore 
aggiunto, che nel loro insieme rappresentano la Direzione del Csi: 
quest'uJtima è responsabile della gestione e del controllo delle attività del 
Centro, oltre che della ordinaria amministrazione (per la quale utilizza una 
sotto-sezione per gli affari generali e per il personale). E' compito della Di­
rezione del Csi provvedere alla programmazione dell'attività, al collega-
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mento con gli organi della Cee, con le diverse istituzioni pubbliche e priva­
te dei paesi membri della Cee stessa e con i vari organismi internazionali. 
Promuove incontri con gruppi finanziari europei che possono essere interes­
sati a fornire fondi necessari ad alimentare gli investimenti industriali nei 
paesi Acp. 

Il Direttore del Csi- nominato dal Comitato per la cooperazione in­
dustriale- è assistito inoltre da un Consiglio consultivo, incaricato di offri­
re pareri consultivi su richiesta del direttore stesso o sottoporgli questioni 
comunque concernenti il Csi. Il Consiglio consultivo è composto da 12 
membri (9 per la Cee e 3 per gli Acp) in rappresentanza dei settori econo­
mici, nominati a loro volta dal Comitato per la cooperazione industriale. 

Il Csi è articolato in tre dipartimenti o divisioni, rispettivamente per: 

a) informazioni, documentazione e coordinamento; 

b) promozione di progetti industriali e commerciali; 

c) formazione, trasferimento della tecnologia e servizi di divulgazione. 

La prima divisione ha il compito di analizzare e diffondere sistematica-
mente agli operatori economici le informazioni riguardan-ti le prospettive 
della cooperazione industriale nei diversi paesi Acp. Come primo obiettivo 
tale divisione ha provveduto ad accertare l'esistenza delle istituzioni di pro­
mozione industriale e per il trasferimento della tecnologia che agiscono sia 
in Europa che nei paesi Acp. 

Al fine di favorire un piu facile accesso alle informazioni tecniche e 
scientifiche attinenti agli investimenti industriali (comprese quelle riguar­
danti i brevetti), questa divisione mantiene un collegamento diretto con il 
sistema «Euronet>>. 

La seconda divisione, per la promozione dei progetti rappresenta il ful-
cro dell'attività del Csi. Provvede all'analisi delle politiche industriali dei 
vari paesi Acp, ne verifica le condizioni esistenti e le possibilità per varare 
iniziative di cooperazione. Procede quindi all'identificazione di progetti di 
sviluppo industriale, raccogliendo le proposte avanzate dagli stessi paesi 
Acp; stabilisce i necessari contatti fra imprese industriali, associazioni di ca­
tegoria sia dei paesi della Cee che degli Acp. Valuta le proposte di progetti 
industriali, cosi identificate, elabora gli studi di prefattibilità su tal uni di 
tali progetti, e ne promuove la realizzazione (specialmente nei settori ove 
prevale la piccola e media industria, o li ove è possibile individuare un inte­
resse regionale per piii pae~i Acp ). Prepara i piani di finanziamento di tali 
iniziative per facilitarne la presentazione agli istituti finanziari, e offre infi­
ne tutta l'assistenza necessaria nella fase esecutiva del progetto (dalla nego­
ziazione degli accordi al finanziamento, dalla scelta delle forniture alla ge­
stione). Fornisce inoltre l'assistenza tecnica e finanziaria a favore di imprese 
industriali già esistenti nei paesi Acp che ne facciano richiesta. 

Infine la terza divisione, per la formazione e il trasferimento di tecno­
logia, promuove le seguenti iniziative: 
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organizzazione di seminari a carattere regi<?nale per favorire la divulga­
zione dei programmi operativi del Centro negli ambienti interessati alla po­
litica industriale dei paesi Acp. ; 

organizzazione di programmi di formazione professionale di personale 
tecnico e direttivo necessario per la realizzazione dei progetti; 

organizzazione di un servizio di consulenza industriale a favore dei 
paesi Acp per favorire la nascita di accordi di collaborazione con imprese 
europee che permettano la valorizzazione di risorse dei paesi Acp ai fini 
dell'industrializzazione. o 

La fonte finanziaria che garantisce il funzionamento del Csi è il Fondo 
europeo di sviluppo (Fes) che concede annualmente a tal fine un contributo 
finanziario. Naturalmente tale contributo non intende fornire i mezzi ne­
cessari per sostenere gli investimenti industriali che lo stesso Csi promuove. 
Lo sviluppo industriale dei paesi Acp trova una fonte finanziaria nell'ambi­
to delle strutture comunitarie europee in due canali alternativi: il Fes stesso, 
che può fornire sia contributi a fondo perduto che prestiti di lunga durata a 
tasso speciale d'interesse (l % per 40 anni, con dilazione iniziale di l O 
anni); e la Banéa europea per gli investimenti (Bei), che concede prestiti 
(normalmente a 10-15 anni) sui quali il Fes può contribuire con un abbuo­
no interessi del 3% (in tal caso il tasso finale applicato si aggira intorno al 
5-6,5% ). La Bei ha inoltre il compito di gestire gli stanziamenti Fes per 
operazioni in capitali di rischio previsti nella Convenzione di Lomé. Al lu­
glio 1978 gli impegni nel settore industriale nei paesi Acp risultavano essere 
di circa 369, l milioni di Uce, articolati nel modo seguente: 

prestiti ordinari della Bei: 

capitali di rischio: 

sovvenzioni Fes (inclusi contributi agli interessi): 

144,5 

49,6 
0 84,9 

prestiti speciali Fes: 90, l 

La presenza di rappresentanti della Commissione Cee e della Bei nel 
Comitato per la cooperazione industriale dovrebbero fornire il collegamen­
to politico tra gli orientamenti del Csi, organo di promozione industriale, e 
le fonti di finanziamento delle iniziative industriali (Fes e Bei). 

Problemi aperti per il Csi 

Il Csi aveva attirato le aspettative di molti, al momento della firoma 
della Convenzione di Lomé, ed ora - proprio mentre si sta negoziando il 
rinnovo di quest'ultima -è oggetto di numerose critiche. 

Occorre sottolineare, tuttavia, l'atmosfera difficile che ha accompa­
gnato la nascita di questo organismo, come è dimostrato sia dal ritardo con 

o il quale si è provveduto ali' approvazione dello statuto e delle modalità di 
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funzionamento del Centro stesso (avvçnute soltanto alla fine dell976), che 
dai contrasti, non ancora sopiti, circa il ruolo autonomo del Csi rispetto agli 
organismi finanziari della Comunità europea, cioè rispetto al Fese alla Bei. 

Ritardi e incertezze gestionali non ci permettono di poter contare su di 
una lunga esperienza maturata da parte del Csi, per cui risulta estremamen­
te difficile avanzare critiche fondate sul funzionamento di questo organi­
smo, depurate dalle circostanze particolari che hanno caratterizzato l'avvio 

· della sua attività, tanto piu di fronte ad un negoziato in atto che potrà mo­
dificare la configurazione o le prospettive del Centro stesso. 

Tuttavia, sembra sia opportuno qui riportare alcuni elementi critici di 
generale accettazione che colgono aspetti di indubbio interesse. 

In primo luogo la struttura del Csi è nata senza unà chiara definizione 
della sua collocazione e della sua sfera d'azione. Infatti, se da un lato la 
Convenzione di Lomé gli attribuisce una serie di obiettivi ambiziosi, 
dall'altro la pratica applicazione ha portato alla costituzione di un organi­
smo in cui domina l'incertezza sulla sua sfera di autonomia, sui suoi criteri 
strategici, e sulle sue modalità operative. 

Per quanto riguarda l'autonomia del Csi, essa- pur confermata dalla 
sua configurazione formale - è stata spesso messa in discussione sul piano 
pratico. Infatti la promozione autonoma degli investimenti industriali ha 
trovato un condizionamento nel fatto che le principali fonti di finanzia­
mento di questi stessi investimenti, da parte europea, sono al di fuori del 
Csi, ma risiedono appunto nel Fes e nella Bei, e il coordinamento tra i tre 
centri decisionali non è sempre facile a realizzare (e comunque è vincolante 
per l'autonoma gestione del Csi stesso). Si è reclamata la impossibilità di 
poter provvedere. al diretto finanziamento di iniziative, pur ritenute valide, 
di fronte al muro istituzionale che limita la capacità d'intervento del Csi al­
la fase di pre-investimento in termini piu che altro promozionali. È in que-· 
sta direzione, d'altronde, che gli stessi paesi Acp hanno avanzato la richie­
sta, in fase di rinegoziazione della Convenzione, di un apposito fondo per 
lo sviluppo industriale da far gestire al Csi, per dotare non solo di maggiore 
mezzi finanziari questo settore, ma anche di canali di utilizzazione degli 
stessi piu direttamente. connessi con una politica di cooperazione industria­
le congiuntamente concordata. Non sembra, allo stato attuale per lo meno, 
che questi miglioramenti potranno essere facilmente introdotti. 

A ciò si aggiunge l'incertezza sui criteri strategici seguiti dal Csi, che 
mentre in sede di dichiarazioni di principio enfatizza il ruolo delle tecnolo­
gie appropriate e delle piccole e medie imprese, nella pratica operativa s_em­
bra aver seguito orientamenti diversi: sono sintomatiche a tal punto le diffi­
coltà incontrate dal Csi a varare progetti ·che richiedano investimenti infe­
riori ai due milioni di dollari. La giustificazione che ne viene data sottolinea 
generalmente la necessità di dover badare alla finanziabilità dei progetti; 
quest'ultima a sua volta è collegata alla redditività degli investimenti e, ag-
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giungeremo, ai criteri seguiti dagli organismi finanziatori. Ne è conseguita 
una concentrazione delle.iniziative nei paesi a piii elevato grado di indu­
strializzazione, nonostante che l'auspicata. enfasi sull'industria di base, 
sull'agroindustria e sullo sfruttamento industriale dell'energia, come setto­
ri trainanti di un'industrializzazione di paesi a struttura prevalentemente 
rurale, abbia creato aspettative per interventi piii diffusi nel quadro geo­
economico dei paesi Acp. 

Le difficoltà frapposte dalla carenza di fondi autonomi di finanzia­
mento per gli investimenti industriali, e la genericità degli orientamenti del 
Csi hanno posto perciò le premesse per risultati non certo incoraggianti. 

Non sono mancati rilievi anche sulle modalità di funzionamento del 
Csi che avrebbe spesso perduto le caratteristiche di un organismo pubblico 
promotore di iniziative di sviluppo industriale indirizzate a soddisfare esi­
genze prioritarie, per limitarsi con frequenza ad una m era mediazione, se­
condo uno stile nettamente privatistico, fra paese Acp e investitore euro­
peo, con la' conseguenza che il Csi si trova a dover svolgere il ruolo di mero 
incontro di una «domanda» di cooperazione industriale (che spesso è un 
semplice elenco di progetti dedotti dai piani nazionali di sviluppo) con una 
«offerta» di cooperazione costituita per lo piii da una «vendita» di progetti 
impiantistici prefabbricati, avulsi da considerazioni di adeguamento tecno­
logico ed estranei ad un calcolo di razionalità strategica. 

A queste carenze il Csi sta cercando di far fronte allargando il concetto 
di «offerta» di cooperazione industriale, predisponendo appositi «progetti 
modulari » in grado di adattarsi alle esigenze dei paesi Acp con maggiore 
flessibilità. 

L'elaborazione di appositi profili industriali da mettere a disposizione 
dei paesi potenzialmente interessati dovrebbe costituire la premessa per fa­
cilitare l'innesto di informazioni necessarie per valutare l'interesse di deter­
minate iniziative industriali. Al mancato approfondimento del tema delle 
tecnologie appropriate il Csi intende ovviare creando presso gli stessi Acp (a 
livello sub-regionale) dei éentri di tecnologia il cui ruolo dovrebbe essere 
appunto quello di studiare e sviluppare tali tecnologie, identificando e pre­
parando nuovi progetti pilota, formando personale tecnico in grado di ripe­
tere le esperienze-pilota condotte, promuovendo la fabbricazione di mate­
riali componenti, la manutenzione degF impianti e lo sviluppo concertato 
di piccole e medie imprese, anche in posizione di sub-appalto rispetto ad 
installazioni produttive centrali (favorendo in tal modo la diminuzione 
dell'investimento necessario in capitale fisso). 

Il successo di simili sforzi è comunque condizionato al superamento di 
talune carenze di fondo che vanno al di là delle insufficienze del Csi, ma 
che piuttosto si riferiscono alla difficoltà di formulare una politica indu­
striale comunitaria, e quindi una linea strategica di cooperazione industria­
le nei confronti del Terzo mondo da parte europea. 
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Il miglioramento della rete informativa del Csi, finora particolarmente 
carente, il potenziamento finanziario del Centro, il varo di nuove iniziative 
per favorire il trasferimento tecnologico e il suo adeguamento alla realtà 
socio-economica dei paesi Acp dovranno perciò essere fondati su di una 
consapevolezza a livello comunitario dell'evoluzione in atto nella divisione 
internazionale del lavoro industriale, individuando i mezzi tra processi di 
riconversione nell'industria europea e i canali piu opportuni per uno svi­
luppo industriale congiunto e coerente dei paesi Cee-Acp. 
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Parte .terzà 

La cooperazione industriale 
nell'esperienza bilaterale 



VII. La cooperazione 
del Canada 

Premessa 

industriale 

I rapporti di cooperazione industriale che i singoli paesi industrializza­
ti stabiliscono con il Terzo mondo sono fortemente condizionati dalle pecu­
liarità dei rapporti politici ed economici che bilateralmente si sono stabiliti · 
nel corso della storia degli ultimi cento anni. Ciò rende il riferimento ad 
esperienze straniere di minore utilità per un'analisi delle possibilità di coo­
perazione del nostro paese. 

Ciò non di meno, alcuni aspetti delle vicissitudini della cooperazione 
industriale vissute da altri paesi ci sono sembrati di particolare interesse ai 
nostri fini. A tale scopo, tuttavia, anziché procedere ad una raccolta indi­
scriminata di sistemi bilaterali di cooperazione industriale, si è preferito fa­
re una selezione preventiva, presentando qui soltanto alcuni casi che ci sono 
sembrati di maggiore interesse. 

Tre paesi sono stati scelti: Canada, Svezia e Giappone. Sono ·a tutti no­
te le differenze tra queste aree e l'Italia, tuttavia ci è sembrato che per alcu­
ni aspetti esse fossero degne di costituire degli utili punti di riferimento: in 
primo luogo si tratta di paesi non dotati di un passato coloniale; in secondo 
luogo tali paesi hanno assunto un ruolo spesso esemplare (nei primi due ca­
si certamente) nei rapporti con il Terzo mondo; in terzo luogo il tema della 
cooperazione industriale ha costituito oggetto di particolare riflessione nei 
primi due paesi, favorendo ricerche analoghe a quella promossa in Italia dal 
Ministero degli affari esteri e addivenendo ad alcune sperimentazioni pilota 
di un certo interesse; infine, per quanto riguarda il Giappone per lo meno 
(ma gradualmente anche per gli altri due paesi), l'interesse a stabilire dei 
rapporti economici con i paesi in via di sviluppo di reciproco vantaggio co­
stituisce una motivazione sempre p iii presente in questi paesi nell'orientare 
i legami di cooperazione industriale, anche quando questi attef?.gono alla 
sfera dell'aiuto pubblico allo sviluppo. 
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Per motivi di completezza, tuttavia, si è voluto integrare le schede sui 
tre paesi sovramenzionati con un ulteriore capitolo che riporta le caratteri­
stiche di taluni organismi di cooperazione finanziaria e industriale operanti 
in altri paesi industrializzati: si avrà cos1 un'idea abbastanza ampia della va­
rietà di strumenti d'intervento esistente presso gli altri paesi Ocse, varietà 
che ha senz' altro favorito una maggiore presenza di tali economie nella pro­
mozione di nuovi rapporti di cooperazione industriale di quanto non sia 
stato permesso finora al nostro paese, pur in presenza di un notevole inte­
resse da parte italiana a svolgere un ruolo primario in questo settore. 

l rapporti economici del Canada con il Terzo mondo 

Per comprendere il quadro dei rapporti tra Canada e Terzo mondo, oc­
corre forse partire dalla posizione di particolare vantaggio di cui gode que­
sto paese rispetto ad altri paesi industrializzati. Dotata di abbondanti risor­
se naturali, anche energetiche, e di potenzialità produttive notevoli nel set­
tore alimentare, l'economia canadese - pur risentendo direttamente in 
minima misura degli aumenti del prezzo del petrolio del1973-74- ha co­
munque sofferto anch'essa del successivo rallentamento della produzione 
con conseguente aumento della disoccupazione in condizioni di sostenuta 
inflazione. N egli ultimi anni, inoltre, il Canada ha visto peggiorare la sua 
situ~zione dei pagamenti con l'estero, cui si è aggiunto il mutamento che 
ha visto il Canada diventare importatore netto di petrolio. Il recupero piu 
recente dell'economia canadese ha comunque potuto contare sulla consi­
stente dotazione di risorse naturali. Da questo punto di vista il Canada si 
trova spesso in posizione concorrenziale con diversi paesi in via di sviluppo. 

I bruschi aumenti dei prezzi subiti da alcuni prodotti primari in questi 
ultimi anni si sono tradotti spesso in vantaggi per l'economia canadese; la 
penuria di prodotti alimentari su~ mercato mondiale ha permesso inoltre 
un'espansione notevole delle esportazioni cerealicole canadesi, essendo il 
Canada uno dei quattro paesi nel mondo che sono esportatoti netti di pro­
dotti alimentari nella zona temperata. 

Questa posizione di particolare stabilità e benessere di fronte alle at­
tuali crisi dell' ecònomia mondiale sono comunque legate al mantenimento 
ed al miglioramento dei rapporti internazionali di scambio e hanno spiega­
to il crescente impegno di questo paese per favorire un ruolo sempre mag­
giore dei paesi del Terzo mondo. 

Occorre tuttavia considerare che i rapporti del Canada con questi ulti­
mi paesi hanno una storia relativamente breve e di modesta entità. La man­
canza di un passato coloniale e la natura tipica di potenza di medio livello 
non hanno posto le premesse per un'eredità di legami differenziati ed atnpi 
con le regioni in via di sviluppo cos1 come invece accade ad altri paesi indu­
strializzati. 
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Le importazioni canadesi dai' paesi in via di sviluppo hanno rapprçsen­
tato nel1971-75 il 12% del totale delle importazioni del Canada (contro il 
53,1% del Giappone, il35,3% degli Stati Uniti ed il21,8% della Cee)1• 

Queste cifre vengono ulteriormente confermate da un altro dato: le 
importazioni .canadesi di prodotti manufatti dal Terzo mondo sono solo il 
3% degli acquisti di tali prodotti effettuati dal Canada sul mercato mon­
diale (contro il 2 7, 2 % per il Giappone, il 16, 3 % per gli Stati Uniti e il 
5,9% perla Cee). La modesta incidenza delle importa~ioni dal Terzo mon­
do per l'economia canadese trova comunque un correttivo nel tasso consi­
stente di crescita stimato pari al 24% annuo per il decennio 1966-75 (nel 
quinquennio 1966-70 la percentuale delle importazioni globali provenienti 
dal mondo in via di sviluppo era solo dell'8,8%, contro il12% del quin­
quennio successivo), anche se questi aumenti sono per lo piu dovuti al ruo­
lo crescente delle importazioni dal Medio Oriente. 

Appare perciò una relativa autosufficienza del Canada dai rifornimen­
ti provenienti dal Terzo mondo (che costituiscono solo il 2% delle esporta­
zioni globali di quest'ultimo): che è la chiara conseguenza dell'abbondan­
za di risorse naturali di questo paese, mentre si nota - nonostante l' irrile­
vanza delle cifre assolute - una crescita sostenuta delle importazioni di 
prodotti finiti, come è giustificato dagli elevati costi di produzione che ca­
ratterizzano in generale un paese come il Canada a reddito elevato. 

Analogamente le esportazioni canadesi si rivolgono solo nella percen­
tuale dell' 8% ai paesi in via di sviluppo: in particolare il 7, 3% delle espor­
tazioni di prodotti di base e l' 8, 5 % delle vendite all'estero di manufatti. A 
confronto vediamo che tali percentuali sono rispettivamente del 33,8%, 
del 30,9% e del 35,2% per gli Stati Uniti, del 46,3%, del 53,2% e del 
46% peri1Giapponeedel17,5%, del10,2% edel19,2% perla Cee. l rit­
mi di crescita delle esportazioni verso i paesi in via di sviluppo sonò stati 
pressoché costanti nel decennio 1966-1975, pari a circa il17% annuo, con 
una forte accentuazione delle vendite in Medio Oriente (aumentate al tasso 
del 32% annuo) e ritmi piu modesti per le altre regioni. 

Articolando le esportazioni verso il Terzo mondo per regioni geografi­
che, vediamo al primo posto l'America latina seguita a distanza dall'Asia e 
ancora dal Vicino Oriente e dall'Africa. Vi è quindi una certa correlazione 
geografica tra i mercati di sbocco dell'economia canadese rispetto a quelli 
degli Stati Uniti, che fa pensare a probabili rapporti di interdipendenza fra 
i due paesi nordamericani nell'apertura commerciale verso l'estero. 

La bilancia commerciale tra Terzo mondo e Canada è sempre stata a fa­
vore di quest'ultimo: nel quinquennio 1966-70 ad un volume di importa­
zioni per 11.217 milioni di dollari Usa ha corrisposto un flusso di esporta-

1 Conseil Économique du Canada, Pour un commun avenir: une étude des relations en­
tre la Canada et le pays en développement, 1978, p. 50. 
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zioni verso i paesi emergenti per 12.429 milioni; nel quinquennio 1971-75 
le importazioni hanno raggiunto i 24.513 milioni e le esportazioni i 25.543 
milioni. 

Oltre .all'attività di scambio, i rapporti economici del Canada con il 
Terzo mondo si manifestano anche attraverso gli investimenti diretti realiz­
zati nei paesi in via di sviluppo: nel1974lo stock di investimenti diretti ca­
nadesi in tali paesi ammontava a oltre i due miliardi di dollari, di cui circa 
1'85% era rappresentato da investimenti realizzati da imprese di proprietà 
canadese. Tali investimenti sono localizzati prevalentemente in America la­
tina (Brasile), nelle Antille e nelle Bermude, anche se si nota un incremen­
to notevole degli investimenti in Asia in questi ultimi anni. L'incremento 
di tali investimenti è stato di 193 milioni di dollari Usa nel1974, di 300 mi­
lioni nel1975 e di 430 milioni nel1976. Si tratta di cifre non irrilevanti: se 
si considera il rapporto tra il volume di investimenti ed il prodotto naziona­
le lordo il Canada si trovava nel 1976 al secondo posto mondiale dopo il 
Giappone, anche se tali investimenti rappresentavano solo il 6% circa del 
valore delle importazioni provenienti dai paesi in via di sviluppo. 

Struttura produttiva canadese, riconversione industriale e rap· 
porti con il Terzo mondo 

I legami che uniscono l'economia del Canada con il Terzo mondo non 
si limitano agli scambi commerciali tra regioni a diversa specializzazione 
merceologica, ma coinvolgono aspetti ben piii profondi della struttura ca­
nadese e della sua evoluzione. 

Già si è accennato in precedenza ad una delle caratteristiche del Cana­
da come esportatore anche di prodotti primari. Ciò pone questo paese in 
una posizione rispetto alle economie in via di sviluppo tradizionalmente 
esportatrici di questo genere di prodotti, che è diversa da quélla di altri pae­
si avanzati. Ma negli ultimi anni si è assistito, come è noto, ad un fenomeno 
nuovo: l'industrializzazione di alcuni paesi del Terzo mondo, che si sono 
affacciati «minacciosamente» sui mercati mondiali, ha costituito infatti una 
fonte di concorrenza anche per alcuni settori manifatturieri dell'economia 
canadese, grazie ai bassi salari delle economie in via di sviluppo, con effetti 
particolarmente sentiti nelle regioni del Québec ed all'est dell' Ontario. 
Questa concorrenza, per ora limitata ad alcuni paesi, probabilmente si dif­
fonderà l'lei prossimo futuro anche ad altri paesi emergenti, specialmente a 
quelli a reddito piii elevato e con una struttura industriale già in avanzato 
stato di sostituzione. 

In uno studio predisposto recentemente dal Consiglio economico del 
Canada, si è cercato di misurare l'entità del fenomeno, per poter avere lumi 
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in termini di orientamenti politici nei rapporti col Terzo mondo2 • Furono 
analizzate le ripercussioni della concorrenza delle importazioni provenienti 
dai paesi in via di sviluppo sulla produzione manifatturiera canadese: agli 
inizi degli anni '70 su 900 settori industriali, 127 erano minacciati da que­
sta concorrenza. I paesi piu temibili, per ordine decrescente di penetrazione 
commerciale nel Canada, erano: Hong Ko.ng, Corea del Sud, Taiwan, Bra­
sile, Cina, Messico, Singapore, PortoRico, India, Israele, Filippine, Male­
sia, Pakistan. 

Oltre ai prodotti alimentari tropicali, le importazioni da questi paesi, 
per quanto concerne le produzioni industriali, riguardavano principalmen­
te sei composti merceologici: prodotti in cuoio, tessili, maglieria, abbiglia­
mento, alcuni sottosettori degli apparecchi elettrici, alcuni sottosettori dei 
prodotti diversi quali gli articoli sportivi ed i giocattoli. Concentrando l' at­
tenzione su questi sei settori si è visto che essi coinvolgevano in generale nel 
1971 circa 250.000 addetti, equivalenti al 15% dei lavoratori dell'indu­
stria, ed al 3% dell'occupazione totale in. Canada. 

Nelle regioni piu interessate a questo fenomeno di concorrenza (Qué­
bec e Ontario orientale), numerose sono le imprese in questi settori, ad alta 
intensità di manodopera e tecnologia standardizzata. Se si approfondisc-e la 
struttura dell'occupazione nelle tre piu grandi città di queste regioni (Mon­
treal, Toronto e Winnipeg), circa il5% dell'occupazione totale è impiegato 
nei sei settori piii vulnerabìli. La percentuale sale al 7% per la sola Mon­
treal, ove il settore maggiormente in crisi è l'abbigliamento, che occupa 
manodopera generalmente a basso indice di scolarità, per lo p iii femminile,· 
con scarse capacità di riqualificazione (anche se l'elevata incidenza di immi­
grati può essere un elemento positivo, trattandosi di manodopera p iii mo­
bile, sia sul pi~no geografico che settoriale). 

Il governo federale ed i governi provinciali canadesi, di fronte a questi 
problemi, che sia pur limitati (rispetto ad analoghe situazioni di altri paesi 
industrializzati) sono senz'altro gravi sul piano sociale, hanno già provve­
duto ad incentivare i lavoratori dei settori e delle regioni piu vulnerabili 
verso la mobilità settoriale e geografica, varando iniziative per la riqualifica­
zione ptofessionale dei lavoratori interessati. 

A livello di politica generale, comunque, il Canada si trova essenzial~ 
mente di fronte a tre alternative possibili: la difesa ad oltranza dell'occupa­
zione nei settori e nelle regioni piii colpite, mediante un regime protezioni­
stico ai danni delle importazioni di manufatti dal Terzo mondo; oppure 
l'abbandono radicale dei settori colpiti (con apertura immediata delle fron­
tiere), favorendo lo spostamento massiccio di manodopera verso altre regio­
ni e settori ptoduttivi (pura cosJo di gravi disagi e attriti sociali ed economi-

2 Roy A. Mathews - Francis Mowbray, Canadian Industry and the Challenge ofLaw Cast 
Imports, 1978 (a cura dell'Economie Board of Canada). 
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ci); oppure l'adozione di una strategia vigorosa di adattamento della strut­
tura industriale delle regioni piu colpite, mediante programmi di graduale 
riconversione delle risorse impiegate nei settori maggiormente sottoposti al­
la concorrenza. 

Quest'ultima alternativa sembr~ quella presa in considerazione dalle 
autorità canadesi, che- per voce del Consiglio economico del Canada­
hanno espresso le seguenti raccomandazioni:3 

l. Al fine di trasformare la struttura industriale del Canada per l'ab­
bandono progressivo delle attività caratterizzate da una grande protezione, 
da un coefficiente elevato di manodopera e dal ricorso a una tecnologia me­
dia, rispetto alle quali i paesi del Terzo mondo dispongono di un vantaggio 
comparato evidente, il governo canadese stipula con i governi provinciali 
interessati del Canada un accordo per creare un fondo di adattamento indu­
striale e di riconversione delle risorse é per mettere a punto una strategia ge­
nerale di sviluppo regionale. Il plafond suggerito per il fondo è di 4 miliar­
di di dollari, ripartiti in 15 anni, a condizione che al termine di tale perio­
do, il fondo ed i meccanismi istituzionali relativi esauriséano completamen­
te la loro funzione (I fase: rafforzamento dei settori colpiti per facilitarne la 
riconversione). 

2. I governi provinciali interessati, una volta avviato questo program­
ma, dovranno stabilire un punto di «disinnesto», convenuto in anticipo, 
espresso in forma di tasso di disoccupazione dato per l'economia canadese 
nel suo insieme, dipendente a sua volta dallo stato generale dell'economia 
canadese e dal ritmo di crescita dell'occupazione. Una volta raggiunto il 
punto di «disinnesto», il regime canadese dei contingenti speciali e altre re­
strizioni quantitativc all'importazione di prodotti manufatti dal Terzo 
mondo saranno progressivamente smantellati, secondo un calendario che 
ne permetterà l'eliminazione totale entro circa dieci anni (II fase: apertura 
alla concorrenza estera). 

3. Per favorire l'adattamento delle industrie fortemente protette, che 
sono vulnerabili alla concorrenza delle importazioni provenienti dal Terzo 
mondo, il Canada coglierà l'occasione delle negoziazioni multilaterali sul 
commercio, (il cosiddetto Tokyo Round). per «razionalizzare la propria 
struttura tariffaria, riducendo le tariffe nominali eccezionalmente elevate a 
una scala piu ridotta basata sulla· media di ciascun settore, e riducendo lo 
scarto di protezione medio tra i settori». In altre parole, il Canada dovrà 
cercare di utilizzare i vantaggi che gli potranno provenire dai negoziati 
multilaterali per i suoi settori esportativi di punta per compensare e rendere 
possibili le concessioni tese a ridurre la protezione dei settori piu vulnerabili 
(qui nuovamente si mette in risalto la natura particolare del Canada che, in 

3 Conseil Économique du Canada, Pour un commun avem'r, cit., pp. 67 e 70. 
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quanto produttore primario, può ottenere vantaggi dagli stessi vantaggi che 
la comunità multilaterale può concedere al commercio dei paesi in via di 
sviluppo}. 

4. Da parte canadese si auspica che il Sistema generalizzato di prefe­
renze sia applicato in modo differenziato, a seconda che sia riferito ai paesi 
in via di sviluppo «semi-industrializzati» oppure ai paesi piu deboli: dal 
momento in cui verranno introdotte le riduzioni tariffarie della «nazione 
piu favorita», il Canada ridurrà del 50% i propri diritti doganali applicabili 
secondo il suo sistema generalizzato di preferenze, in favore dei paesi in via 
di sviluppo a reddito e capacità industriali piu bassi (auspicando l'allarga­
mento dei benefici di tale Spg per una gamma piu ampia di prodotti, nel 
caso dei paesi p ili poveri). 

La politica canadese di cooperazione allo sviluppo 

La posizione favorevole che il Canada presenta rispetto agli altri paesi 
industriali nel quadro dell'economia mondiale e il crescente interesse (sia 
pur limitato ad una storia recente) verso un rafforzamento dei rapporti di 
collaborazione economica con i paesi emergenti, sono due condizioni fon­
damentali che hanno spinto questo paese ad assumere un ruolo decisivo 
nella cooperazione allo sviluppo del Terzo mondo. Il Canada si è dotato di 
strumenti operativi, di mezzi finanziari e di linee politiche in grado di dare 
un forte impulso all'attività di cooperazione. A questo si aggiunga la man­
canza di ambizioni imperialistiche (sia per il passato che per il presente), 
l'esistenza di positive relazioni con i paesi membri del Commonwealth e 
con i paesi francofoni, non ispirate a posizioni di potere. -

I dati confermano queste premesse: in termini di Assistenza pubblica 
allo sviluppo (Oda secondo la sigla inglese), la posizione del Canada è tra 
quelle di maggiore spicco, avendo destinato a tal fine nel1977 un ammon­
tare pari allo 0,51% del Pnl (contro lo 0,1% italiano). 

In termini di apporti finanziari complessivi (pubblici e privati) ai paesi 
in via di sviluppo, il Canada è al settimo posto dell'elenco dei paesi del 
Dac, con 1'1,24% del Pnl nel 1977. 

· Dei flussi pubblici vediamo che la quota bilaterale rappresenta circa il 
46% dell'Oda, corrispondenti a 475,4 milioni di dollari Usa nello stesso 
anno, di cui 3 3 2 milioni in forma di doni e 13 5 , 7 milioni in forma di presti­
ti allo sviluppo. 

Circa le condizioni di onerosità degli apporti pubblici, si rileva che il 
77,3% degli impegni Oda erano rappresentati da doni, perciò a onerosità 
nulla (mentre a confronto l'Italia ricorre ai prestiti pubblici allo sviluppo di 
una misura bassissima, pari al 5,8% ): le scadenze dei prestiti pubblici si ag-

97 



· girano sui 49 anni (contro i 23 italiani), con un elemento di liberalità per i 
prestiti pari all' 89% (rispetto al 52,6% italiano). 

Il Canada, cos1 come altri paesi, ha. accresciuto considerevolmente il 
suo Oda in questi ultimi anni, quintuplicandone il valore reale globale ri­
spetto allivello del 1961, raddoppiando la percentuale di Oda rispetto al 
Pnl, raddoppiando il numero dei paesi beneficiari dell'assistenza bilaterale, 
aumentando la proporzione del sostegno agli organismi multilaterali, che 
sono passati dal 2 5 % al 3 3% del totale, aumep.tando il personale impiega­
to nella Azienda canadese per lo sviluppo internazionale (Cida) da 59 (nel 
1960-61) a 969 àddetti (nel 1976-77). 

Le linee politiche della cooperazione canadese allo sviluppo del Terzo 
mondo sono state recentemente sintetizzate in un ·documento « Strategy for 
International Development Cooperation 1975-1980», che sintetizza il giu­
dizio del governo sulle evoluzioni del mondo. contemporaneo, offrendo 
una serie di direttive o criteri per il futuro orientamento dei programmi 
pubblici di cooperazione. Tali criteri, riassunti in ventuno punti, possono 
essere cos1 sintetizzati: 

l. Il governo canadese intende armonizzare la propria politica estera 
a quella interna attraverso un approccio organico e integrato alla coopera­
zione allo sviluppo, al fine di valutare gli effetti delle sue diverse politiche 
sui paesi in via di sviluppo, e a tale scopo promuove l'utilizzazione di una 
varietà di strumenti per la cooperazione con tali paesi (anche al di là delle 
tradizionali forme di assistenza) quali il commercio, la politica monetaria 
internazionale, gli investimenti. · 

2. Si rendono necessarie nuove f<?rme di cooperazione con i paesi in 
_ via di sviluppo che godono di significativi aumenti dei proventi dalle espor­
tazioni. Ci si riferisce qui particolarmente alla cooperazione industriale, al 
trasferimento di tecnologie, all'assistenza manageriale, a istituzioni fin an­
ziarie, economiche, amministrative e aziendali, a favore dei paesi emergen­
ti a piu alto reddito, o con minori problemi finanziari. . ·· 

3. La cooperazione triangolare, che permetta l'utilizzazione di risor- :. 
se e capacità anche di altri paesi, è considerata con particolare favore ... · _· .. · . · 

4. Si ribadisce il sostegno permanente alle istituzioni internazionali" 
impegnate nella cooperazione allo sviluppo. 

5. Gli obiettivi e i principi dell'assistenza pubblica canadese possono 
cos1 essere sintetizzati: sostenere gli sforzi dei paesi in via di sviluppo nel 
promuovere lo sviluppo economico e l'evoluzione dei loro sistemi sociali in 
modo da produrre una maggiore distribuzione dei benefici dello sviluppo 
tra le popolazioni, migliorare la qualità della loro vita ed aumentare la ca­
pacità di tutti i settori della popolazione a partecipare agli sforzi nazionali 
per lo sviluppo. 

6. Si afferma l'impegno del· governo canadese per un costante au-
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mento del livello dell'Assistenza pubblica, al fine di raggiungere l'obietti­
vo dello O, 7% del Pnl fissato dalle Nazioni unite. 

7. Attenzione particolare verrà data ai problemi cruciali dello svilup­
po: la produzione alimentare e la sua distribuzione, lo sviluppo rurale, 'la 
formazione, problemi sanitari e demografici, problemi di alloggio, ed ener­
gta. 

8. La priorità geografica è attribuita ai paesi piii poveri (solo fino al 
10% dell'assistenza bilaterale potrà essere impiegato a favore di paesi con 
piii di 375$ di reddito pro-capite (valutato al1973). 

9. Per massimizzare l'impatto dei trasferimenti di risorse, il Canada 
concentrerà i suoi programmi di assistenza bilaterale su di un numero limi­
tato di paesi selezionati sulla base dello stato di necessità, impegno per lo 
sviluppo, interessi canadesi di carattere generale, tenendo conto anche della 
distribuzione geografica di altri paesi «donatori» (è prevista fra l'altro la 
possibilità di fornire pacchetti di assistenza per un valore di circa 200.000 
dollari annui, per paese, articolati in vari progetti di diverso genere, ma an­
che ad elevata priorità sociale, senza che tali pacchetti implichino necessa­
riamente l'avvio di rapporti permanenti di assistenza bilaterale). 

10. nca~ada incoraggerà lo sviluppo della ce>operazione regionale fra 
paesi in via di sviluppo. 

11. Si conferma il sostegno ad organismi nazionali ed internazionali 
di ricerca, come· strumento per stimolare lo sviluppo tecnico ed il migliora­
mentp delle capacità locali di ricerca .. 

12. Le condizioni di onerosità dell'assistenza saranno flessibili e saran­
no adattate alle condizioni economiche del.paese «partner'» (pur rimanen­
do stabilito che il grado di liberalità media di tutta l'assistenza bilaterale ca-
nadese non dovrà essere inferiore al 90%). · 

13. Si intende sviluppare, su base selettiva, un uso crescente di forme 
piu liquide di trasferimenti di risorse, utili per venire incontro a particolari 
esigenze di alcuni paesi emergenti e di istituzioni internazionali. 

14. Le forniture connesse con prestiti bilaterali allo sviluppo non sa­
ranno piii vincolate ad acquisti in Canada: altri paesi in via di sviluppo, e in 
taluni casi anche altri paesi donatori, potranno concorrere liberamente per 
l'approntamento competitivo delle forniture . 

. 15. Il Canada riconosce la gravità del problema dell'indebitamento e 
si impegna ad affrontare positivamente questo problema in singoli casi. 

16, Il coordinato intervento della Cida e dell'Edc (Export Develop­
ment Corporation) verrà ulteriormente promosso nei casi ove le diverse 
priorità delle sue istituzioni coincidano. 

17. La cooperazione canadese utilizzerà una gran varietà di canali e di 
strumenti, anche attraverso organizzazioni non governative (N go). 
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18. Nell'aiuto alime·ntare il Canada si è impegnato a fornire un milio­
ne di tons. annue di cereali nel triennio 1975-78. 

19. Si rinnova l'impegno per una maggiore attività di assistenza in ca­
si di calamità. 

20. Il governo canadese si impegna a rivedere periodicamente i propri 
programmi di cooperazione sulla base delle evoluzioni in atto, e a tal fine 
predispone un apposito meccanismo di verifica. 

21. Pur essendo finanziato e amministrato dal governo, il programma 
pubblico di cooperazione allo sviluppo sarà organizzato in modo da garan­
tire la piu larga partecipazione di tutti i settori della comunità canadese: in­
dividui, organizzazioni volontarie, enti pubblici periferici, ministeri, uni­
versità, imprese e, a tal fine, verrà fornita al pubblico un'adeguata informa­
zione su tutti gli aspetti dello sviluppo internazionale. 

Le strutture pubbliche della cooperazione allo sviluppo 

Le strutture canadesi della cooperazione con il Terzo mondo hanno su­
bito una certa evoluzione nel corso degli ultimi trenta anni. Dopo la secon­
da guerra mondiale i contributi alle Nazioni unite venivano amministrati 
dal Ministero delle finanze (in coordinamento con la Banca del Canada ed 
il Ministero degli affari esteri). Nel1950 il Canada partecipò come fondato­
re al programma di cooperazione noto come Colombo Pian, e a tal fine fu 
istituito nel1951 presso il Ministero dell'industria e commercio una divisio­
ne per la Cooperazione tecnica ed economica internazionale, che permise il 
varo delle prime iniziative di cooperazione bilaterale da parte del Canada. 
Questa divisione nel1958 assunse il nome di Economie and Technical Assi­
stance Branch, cui fu aggiunto nel 1959 il Program Planning Branch, che 
permise l'impostazione di politiche di cooperazione di lungo periodo. 

Nel 1960 la responsabilità dell' «aiuto» fu affidata all'External Aid 
Office del Ministero degli affari esteri, che concentrò l'amministrazione 
della maggioranza dei programmi di cooperazione sia tecnica che finanziaria. 

Nel 1968 l'Ufficio per aiuto estero si trasformò nella Cida (Canadian 
International Development Agency), un'agenzia governativa autonoma, 
sempre dipendente dal dicastero degli esteri. La presidenza della Cida è af­
fidata a un sottosegretario che risponde direttamente al Ministro degli af­
fari esteri, e che dirige un organismo collegiale che è al vertice della- Cida 
stessa: il Consiglio canadese per lo sviluppo internazionale, che è un comi­
tato interministeriale composto dai sottosegretari alle finanze, agli esteri e. 
all'industria e commercio, dal governatore della Banca del Canada, dal sot­
tosegretario del Consiglio del tesoro e dal presidente del Canadian Interna­
tional Development Research Centre. 
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Nel 1974 il Ministero degli affari esteri ha creato un comitato inter­
ministeriale sulle relazioni economiche con i paesi in via di sviluppo, com­
posto dai rappresentanti di dodici ministeri e organismi governativi (a livel­
lo di sottosegretari), il cui compito è l'esame delle ripercussioni delle linee 
politiche del Canada sui rapporti con il Terzo mondo, assicurare la coerenza 
tra politica economica estera e quella di cooperazione allo sviluppo ed ela­
·borare i documenti di base che, nelle varie sedi internazionali, esprimono la 
posiiione del Canada sui principali aspetti dei rapporti economici con i 
paesi in via di sviluppo. Per ciascuno di tali comitati esiste un corrisponden­
te comitato, a livello operativo, che si riunisce con frequenza ravvicinata. 

Le linee strategiche della Cida sono state già illustrate nel paragrafo 
precedente. Dal punto di vista organizzativo, la Ci da è composta da otto se­
zioni: l) politica, 2) programmi bilaterali, 3) programmi multilaterali, 4) 
programmi speciali, 5) consulenti speciali, 6) finanza e amministrazione, 7) 
amministrazione del personale, 8) informazione. Ciascuna delle sezioni in- · 
dica te è diretta da un vicepresidente, salvo le ultime due, che dipendono da 
altrettanti direttori generali. · · 

Di particolare importanza sono le prime quattro sezioni. In particolare 
la prima (Policy Branch) comprende le seguenti divisioni: analisi dei pro­
grammi, valutazione, analisi delle politiche; la seconda (Bilatera! Programs 
Branch) si articola in cinque divisioni territoriali, una divisione per le risorse 
umane (èhe si occupa fra l'altro del rech.J.tamento degli esperti) e una divi­
sione per le risorse tecniche (per progetti che comportano impiego di capa­
cità tecniche piii complesse); la terza (Multilateral Programs Branch) com­
prende le divisioni per i programmi dell' Onu, per le istituzioni finanziarie, 
per le istituzioni politiche; la quarta, infine, offre il collegamento con il set­
tore privato attraverso la Divisione per gli organismi non governativi (vo­
lontari), quella per i programmi internazionali delle Ngo (Non Govern­
mental Organizations) e infine la Business and Industry Division, che è 
quella che svolge il ruolo p iii attivo nel campo della cooperazione industriale. 

La cooperazione della Cida nel settore industriale 

L'attività di cooperazione svolta dalla Cida non si limita agli strumenti 
tradizionali dell'assistenza allo sviluppo, ma ha trovato nei rapporti con il 
settore impr~nditorial~ canadese, una fonte di primaria importanza per lo 
sviluppo della cooperazione industriale con i paesi del Terzo mondo. La 
«Business and Industry Division» della Cida, sin dal 1970 (anno in cui fu 
costituita), ha ~viluppato programmi d'intervento in tale direzione nella 
convinzione che la cooperazione industriale (comprendendosi anche gli in­
vestimenti privati canadesi) può, in certe condizioni, produrre benefici no-
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tevoli per taluni paesi emergenti: in termini di occupazione, di crescita eco­
nomica, di progresso tecnico, di bilancia dei pagamenti. 

Il settore privato canadese partecipa attivamente a questa cooperazio­
ne, trovando proficue occasioni in progetti nel Terzo mondo attraverso in­
vestimenti in joint-ventures con controparti locali, attraverso la vendita di 
impianti «chiavi in mano>>, fornendo assistenza tecnica per elevare il livello 
delle capacità direzionali, di commercializzazione, facilitando il trasferi­
mento tecnologico .. Naturalmente i destinatari naturali, ancorché non 
esclùsivi, di questà forma di cooperazione sono stati prevalentemente i pae­
si in via di sviluppo con reddito annuo,pro-capite superiore ai 350 dollari, 
fornendo maggiori prospettive di rendimenti incoraggianti per gli investi­
menti, ed essendo dotati di una sufficiente base infrastrutturale per sorreg­
gere un incipiente processo di industrializzazione. 

La Business and Industry Division della Cida fornisce un sostegno alla 
cooperazione industriale nelle forme seguenti: 

a) finanziando studi di pre-investimento; 
b) favorendo l'identificazione di nuove occasioni di investimento an­

che attraverso l'invio di consulenti per promuovete progetti pilota; 
c) promuovendo incontri tra imprenditori e funzionari pubblici di 

paesi in via di sviluppo e imprenditori canadesi; 
d) mantenendo un registro per settori per le imprese canadesi interes­

sate ad espandere la propria attività ali' estero; 
e) realizzando studi per singoli paesi sulle condizioni generali per gli 

investimenti esteri, sui servizi forniti dalle locali banche di sviluppo, sugli 
incentivi agli investimenti, legislazioni fiscali ecc. 

Per quanto riguarda gli incentivi finanziari forniti dalla Cida alle im­
prese canadesi interessate ad investire nel Terzo mondo, le modalità attuali 
di tale assistenza sono le seguenti: l'impresa canadese che manifesta interes­
se a visitare un paese emergente per realiziare un investimento industriale, 
può richiedere un contributo fino a 2. 500 dollari per poter invi~re nel paese 
indicato una propria missione e cos'i elaborare uno studio preliminare. Se 
quest'ultimo risulterà positivo, la stessa impresa può chiedere un contribu­
to fino a25.000 dollari o fino al 50% dei costi per effettuare lo studio di 
fattibilità. Normalmente l'Investment Incentives Program di questa divi­
sione della Cida termina il proprio ruolo al momento in cui l'impresa cana­
dese decide di effettuare l'investimento, salvo fornire tutta l'assistenza per 
il finanziamento dell'operazione. 

Il Programma sperin1entale per la cooperazione industriale della Cida 

L'esperienza acquisita dalla Cida nel settore industriale, l'evoluzione 
del dibattito internazionale sullo sviluppo industriale del Terzo mondo, e 
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la stessa strategia della cooperazione canadese, che raccomanda flessibilità 
di strumenti e di obiettivi secondo il livello di sviluppo dei paesi emergenti, 
hanno posto le premesse per un maggior coinvolgimento delle imprese ca­
nadesi e della cooperazione pubblica del Canada in programmi di sviluppo 
industriale nei paesi emergenti. 

Nella primavera del 1976 la Cida avviò un Programma sperimentale 
per la cooperazione industriale (Epic) teso a verificare in termini o'perativi i 
possibili modi in cui la Cida stessa, in stretto collegamento con il mondo 
imprenditoriale canadese, potrà contribuire allo sviluppo di un numero_ 
preselezionato di paesi del Terzo mondo. L'esperimento aveva i seguenti 
obiettivi dichiarati: 

contribuire allo sviluppo industriale di un cetto numero di paesi in via 
di sviluppo relativamente piu avanzati; 

verificare l'interesse del mondo economico canadese ad una simile 
operazwne; 

ampliare la gamma degli strumenti utilizzati (rispetto alle normali 
operazioni della divisione Business and _Industry della Cida); 

elaborare proposte per. il futuro. -

La Cida, in stretto collegamento con gli altri rami della pubblica am­
ministrazione maggiormente collegati con gli operatori economici (in parti­
colare il Ministero dell'industria e commercio), predispose una serie di azioni: 

furono formati una serie di gruppi di esperti, composti da specialisti 
di imprese canadesi di consulenza con esperienze acquisite in particolari 
paesi del Terzo mondo e con precise competenze in progetti industriali; 

furono inoltre scelti nove paesi in via di sviluppo (Malesia, Indonesia, 
Filippine, Algeria, Tunisia, Barbados, Giamaica, Colombia e Perii) nei 
quali la Cida aveva realizzato sostanziosi programmi di assistenza allo svi­
luppo, e che fossero già pervenuti ad un primo livello di sviluppo economi­
co, in grado quindi di offrire prospettive positive per nuove iniziative di 
cooperazione industriale (perciò dotati di una serie di economie esterne 
quali impianti energetici, sistemi di trasporto, manodopera q~alificata, li­
vello sufficiente di urbanizzazione ); 

i gruppi di esperti realizzarono in ciascun~ dei paesi selezionati mis­
sioni di studio della durata minima di sei settimane, stabilendo contatti con 
la pubblica amministrazione locale, la banca centrale, istituzioni finanzia­
rie pubbliche e private, operatori locali, individuando settori· prioritari per 
futuri investimenti e redigendo liste di possibili progetti industriali, da rea­
lizzare; 

alloro ritorno i gruppi di esperti· ricercarono in Canada operatori cana­
desi interessati a realizzare tali progetti con mutuo vantaggio per le due 
controparti, stabilendo delle forme di joint-venture con la controparte locale. 
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I risultati di questo programma sperimentale possono essere cosi sinte­
ttzzatt: 

92 progetti industriali vennero individuati nei nove paesi durante le 
missioni di esperti; 

150 imprese canadesi hanno espresso interesse nei progetti cosi identi­
ficati; 

3 5 progetti sono già passati dalla fase di identificazione a quella di 
elaborazione ·degli studi di fattibilità; 

un nuovo canale di comunicazione si è cosi stabilito tra un certo nume­
ro di operatori economici canadesi e istituzioni e imprese di alcuni fra i 
maggiori paesi in via di sviluppo. 

Vale la pena ricordare due esempi dei progetti individuati, per dare 
un'idea del tipo di risultati ottenuti: 

modernizzazione ed espansione di un impianto per il trattamento del­
la carne in Giamaica (l'impianto permetterà un aumento sia della produ­
zione che dell'occupazione fornita e verrà realizzato in joint-venture con 
un'impresa canadese il cui apporto è in termini di assistenza tecnica per la 
commercializzazione, per la gestione produttiva e per la tecnologia di pro­
cesso); 

creazione di un impianto per la produzione di bulloni e catene nelle 
Filippine (uno studio di fattibilità è stato positivamente realizzato da ana­
logo fabbricante canadese con contributo Cida, con prospettiva di joint­
venture per la realizzazione). 

Dal progetto Epic, la Cida ha tratto alcune conclusioni che è opportu­
no qui ricordare: 

in primo luogo il Canada, se intende promuovere joint-ventures con 
operatori canadesi per lo sviluppo industriale del Terzo mondo, deve impe-

. gnarsi p iii direttamente nella ricerca «in loco » di nuove occasioni che per- · 
mettano di valorizzare possibili apporti tecnici da parte canadese; 

in secondo luogo, il trasferimento delle tecnologie si è dimostrato es­
sere, nei progetti individuati, non un processo automatico, ma abbisogna 
di un adattamento alla realtà ed alle esigenze deì paesi in via di sviluppo; 

in terzo luogo, la titubanza di taluni operatori canadesi, privi di espe­
rienze precedenti in investimenti .all'estero, può essere parzialmente supe­
rata dalla partecipazione di un'istituzione pubblica canadese nella fase pro­
mozionale, ta_nto da sostenere l'avvio di nuovi progetti; 

infine lo sviluppo della cooperazione industriale in qualsiasi paese di­
pende necessariamente dalla capacità di assorbimento economico di quel 
paese e della strategia industriale, richiedendo varietà di formule per la 
concretizzazione del rapporto collaborativo (joint-ventures tra impresa e 
impresa, tra impresa e governo, tra governo e governo). 
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Le linee immediate di azioni della Cida, sulla base delle esperienze co­
si maturate, sono state riassunte in sei punti essenziali: 

l. fornire assistenza tecnica alle agenzie nazionali per la programma­
zione industriale; 

2. identificare progetti specifici risultanti prioritari per lo sviluppo in-
dustriale di specifici paesi; · 

3. espandere il sostegno governativo nel~a fase di avvio e nei program­
mi di finanziamento degli studi di fattibilità per facilitare il coinvolgimen­
to degli operatori canadesi; 

4. fornire l'accesso a capacità gestionali, a strutture di qualificazione 
tecnica, e a forme di consulenza disponibili in Canada, a favore di imprese 
industriali dei paesi in via di sviluppo; 

5. costituzione di un centro d'informazione sullo sviluppo industriale 
e sulle occasioni di cooperazione nei paesi del Terzo mondo; 

6. sostegno di attività quali seminari, missioni, studi diretti a pro­
muovere l'industrializzazione dei paesi emergenti. 

Il Fondo per la cooperazione industriale: una proposta per il fu· 
Juro 

Sulla scia del crescente coinvolgimento della cooperazione pubblica ca­
nadese nel settore industriale, ed in coincidenza con la sempre maggiore 
consapevolezza delle interrelazioni tra struttura industriale canadese, rap­
porti economici privati con il Terzo mondo e prospettive di sviluppo per i 
paesi emergenti, la Cida ha avviato una ricerca tesa all'individuazione di 
nuovi strumenti per la cooperazione industriale del Canada: nonostante 
che gli interventi nel settore industriale dei paesi in via di sviluppo da parte 
delle imprese canadesi trovino origine in motivazioni e procedur~ tipiche 
dell'attività privata commerciale, molti paesi industrializzati hanno ricono­
sciuto l'esigenza di un sostegno p iii diretto da parte governativa per facilita­
re la partecipazione del settore privato in attività il cui fine·è lo sviluppo in­
dustriale dei paesi emergenti. Si tratta di un intervento pubblico che è a 
metà strada tra la mera cooperazione economica commerciale e l'aiuto pub­
blico allo sviluppo, che richiede pertanto nuovi strumenti per risolvere nuo­
vi problemi. 

La ricerca4 ha ipotizzato la creazione di una nuova agenzia per la coo­
perazione industriale cui, per motivi pratici, è stato dato il titolo di Fondo 
per la cooperazione industriale. 

4 I risultati di questa ricerca sono stati discussi in un convegno tenutosi dal 2 al 4 marzo 
1977 a Mont Gabriel Québec sul tema «Industriai Cooperation with Developing Countries » 

promosso dalla Cida. 
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Al di là del sostegno che la Cida continuerà a fornire all'attività di pro­
grammazione industriale ai paesi in via di. sviluppo attraverso l'assistenza 
tecnica, i progetti specialistici di ricerca e la fornitura di capacità tecniche e 
manageriali, vi sono alcuni obiettivi, in parte emersi nell'applicazione pra­
tica del programma Epic, che non sembrano essere sufficientemente perse­
guiti dalle attuali strutture. 

Tali obiettivi possono essere: 
l. la promozione sistematica di nuovi progetti industriali che incon­

trino simultaneamente l'interesse del settore privato canadese e soddisfino 
le necessità prioritarie di sviluppo industriale .del paese emergente; 

2. la fornitura di pacchetti integrati.di tecnologia, capacità direziona­
li e finanziamenti per il passaggio dalla fase di mera individuazione dei 
progetti a quella di effettiva promozione dello sviluppo industriale del Ter­
zo mondo (l'attività della Cida si limita generalmente, cos:l come accade 
tradizionalmente nelle strutture di cooperazione tecnica, alla fase di prein­
vestimento, mentre l'esperienza canadese di fornitura di pacchetti integrati 
a paesi in via di sviluppo si limita ~ quella Canadian Commerciai Corpora­
don, che svolge attività limitatamente alla mera esportazione di prodotti 
canadesi. Pacchetti integrati per la realizzazione di investimenti che inclu­
dano strumenti finanziari e manageriali non sono stati ancora approntati); 

3. il sostegno ai progetti industriali durante la fase di avviamento (tale 
sostegno è particolarmente importante per il coinvolgimento delle piccole e 
medie industrie canadesi in tali progetti). 

Il Fondo per la cooperazione industriale non dovrebbe costituire una 
forma di sussidio in termini di finanziamento agevolato quanto piuttosto 
l'assunzione diretta da parte delle autorità canadesi di partecipazioni azio: 
narie o prestiti tesi a favorire tale partecipazione, al fine di assumere una 
parte dei rischi derivanti dagli investimenti esteri çongiuntamente con l'im­
presa canadese e il governo e l o l'impresa locale. Queste partecipazioni 
azionarie avranno carattere temporaneo e dovranno limitarsi a facilitare 
analogo impegno da parte degli operatori economici canadesi, restando in­
tesa la necessità di trasferire a terzi la proprietà della partecipazione, una 
volta che l'investimento sia produttivo di rendimenti equivalenti a quelli di 
mercato. 

Circa la struttura organizzativa del Fondo per la cooperazione indu­
striale, varie alternative sono state prese in considerazione dalle autorità ca­
nadesi. Risposte devono essere date ai seguenti problemi: 

se il Fondo per la cooperazione industriale debba essere comple­
tamente finanziato dal governo e sottoposto al controllo di quest'ultimo at­
traverso il Ministero degli affari esteri (ed eventualmente del Ministero 
dell'industria e commercio), oppure se debba sorgere attraverso l'integra-. 
zione fmanziaria e gestionale tra il settore privato e la pubblica amministrazione; 
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se il Fondo per la cooperazione industriale debba funzionare in 
modo da produrre un rendimento equiparabile a quello di mercato in mo­
do da garantire l'autosufficienza economica del Fondo stesso, oppure se 
debba ricevere sostanziali sovvenzioni da parte del governo canadese per 
permettere, operazioni non immediatamen,te remunerative sul piano com­
merciale; 

se l'enfasi nella conduzione del Fondo debba essere posta sull'attività 
finanziaria, sull'identificazione di nuovi progetti e possibili investimenti, 
oppure sulla cooperazione tecnica necessaria per la realizzazione delle ini­
ziative (o altrimenti un'opportuna integrazione dei tre aspetti). 

Nella realizzazione di un simile Fondo altri problemi devono essere ri­
solti: in che modo garantire che i singoli progetti siano di effettivo benefi­
cio per il paese emergente? In quali circostanze la tecnologia canadese può 
essere di utilità per un progetto industriale in un paese in via di sviluppo? 

Le risposte a questi ed altri quesiti esigono comunque, riconoscono le 
autorità canadesi, uno stretto contatto tra gli operatori economici (in parti­
colare piccoli e medi imprenditori) e pubblica amministrazione in Canada 
per poter mutuare informazioni, coordinare interventi e poter perseguire fi­
nalità di mutuo interesse per i paesi emergenti e per il Canada. 
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VIli. L·a cooperazione 
della Svezia 

industriale 

l rapporti della Svezia con i paesi in via di sviluppo: alcuni criteri 
politici fondamentali 

La Svezia ha sempre dato ai suoi rapporti con i paesi in via di sviluppo 
un risalto di primo piano, nonostante che i legami commerciali con tali aree 
siano relativamente contenuti. Nel 1977, comunque, il 16,8% delle espor­
tazioni svedesi aveva come destinatari i paesi del Terzo mondo, costituendo 
le importazioni .di questi ultimi il16,6% delle importazioni totali: relativa­
mente ai soli paesi «non -o il» tali percentuali sono del 12, 5 % rispettiva­
mente. 

I rapporti economici di lungo periodo con le regioni in via di sviluppo 
sono caratterizzati solo in piccola parte dagli investimenti diretti, che nel 
1977 raggiunsero la cifra di 126,3 milioni d! dollari, pari al46, 7% del flus­
so totale netto di risorse finanziarie verso il mondo emergente. 

L'elevato livello di benessere della sua popolazione (8670 dollari pro 
capite nel 1976) ha tuttavia permesso alla Svezia sin dal 1975 di raggiunge­
re l'obiettivo dell'l% del Pnl per il proprio volume di risorse destinate al 
Terzo mondo, obiettivo che la Svezia si era posto quindici anni prima. 

L'atteggiamento politico svedese verso i paesi del Terzo mondo si basa 
essenzialmente sui principi di solidarietà verso tali paesi, sul perseguimento 
di un uso internazionalmente concordato delle risorse mondiali e dell'am­
biente, sull'espansione della cooperazione economica verso il Terzo mondo 
(per garantire lo sviluppo costante di fonti di approvvigionamento di risorse 
primarie, e favorire la presenza di operatori svedesi in quei mercati del Ter­
zo mondo a crescita più rapida). 

Tali principi sono stati tradotti in una s.erie di proposte e misure speci­
fiche, che sintetizzano i criteri politici essenziali dei rapporti tra Svezia e 
Terzo mondo 1: 

1 Sweden 's policy for cooperation with deve!oping countries, Report of the Commission 
for the «Review of Sweden's International Development Cooperation», 1977, pp. 22. 
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le importazioni di prodotti dai paesi in via di sviluppo non dovrebbero 
essere soggette a misure discriminatorie rispetto alle importazioni dei paesi 
europet; 

la Svezia dovrebbe offrire speciali preferenze ai paesi meno sviluppati, 
per quanto rigarda le importazioni di prodotti finiti, nel quadro del sistema 
generale di preferenze; 

la Svezia persegue l'obiettivo di un programma di crescente integra­
zione merceologica con i paesi in via di sviluppo; 

le misure di protezione della produzione industriale svedese sulla base 
di motivazioni attinenti la politica occupazionale, quella regionale o altri 
aspetti strategici, dovrebbero essere predisposte in modo da non entrare in 
conflitto con gli obiettivi dell'assistenza svedese allo sviluppo, e in nessun 
caso dovrebbero produrre barriere tariffarie; 

nonostante ci siano ben pochi casi in cui vi sia diretta concorrenza tra i 
prodotti agricoli svedesi e quelli di provenienza dal Terzo mondo, la Svezia 
dovrebbe ·ridurre le difese doganali in tali casi (per i paesi in via di sviluppo, 
e non per gli altri paesi), perseguendo analogo obiettivo a livello di accordi 
internazionali; 

flussi consistenti di risorse finanziarie sotto forma di Dsp (diritti spe­
ciali di prelievo) dovrebbbero essere trasferiti ai paesi in via di sviluppo, co­
me strumento per controbilanciare le fluttuazioni del commercio interna­
zionale, al fine di favorire l'aumento del potere d'acquisto, quindi della lo­
ro capacità di importazione e in ultima istanza facilitare lo sbocco commer­
ciale delle capacità industriali, spesso inutilizzate, delle economie sviluppate; 

allo stesso tempo la Svezia persegue l'obiettivo di rafforzare la posizio­
ne. dei paesi in via di sviluppo in seno al Fondo monetario internazionale; 

alla promozione delle esportazioni dei paesi emergenti deve corrispon­
d ere un adeguamento della struttura dell'economia svedese, che tuttavia 
non dovrebbe essere finanziata con il budget previsto per l'Oda, ma attra­
verso gli strumenti propri della politica economica. interna; . 

in materia di trasferimento della tecnologia, la Svezia intende facilita­
re i negoziati multilaterali per un sistema informativo internazionale e per 
un codice di condotta che rieqilibrino le disparità attualmente enormi tra le 
controparti contrattuali; 

il sostegno governativo sotto forma di crediti alle esportazioni e garan­
zie agli investimenti privati non dovrebbe es~ere finanziato con i mezzi per 
l'assistenza pubblica allo sviluppo, ma utilizzando canali diversi a condizio­
ni prevalentemente di mercato; 

gli operatori svedesi operanti ali' estero dovranno essere in condizioni 
di poter condurre le proprie attività in posizione di completa parità rispetto 
ai concorrenti stranieri, salvo alcunç eccezionali restrizioni (quali quelle per 

110 



l'esportazione di armi, gli investimenti in date regioni sottoposte a sanzio­
ne politica, come il Sud Africa). 

La cooperazione pubblica svedese allo sviluppo 

L'assistenza pubblica alio sviluppo (Oda) della Svezia ammontò nel 
1977 a 780 milioni di dollari, di cui 446 milioni in forma bilaterale e 294 
.milioni in contributi a organismi multilaterali. A confronto abbiamo un 
volume complessivo di trasferimenti netti (pubblici e privati) nello stesso 
anno pari a circa l. 55 5 milioni di dollari, di cui 7 30,9 milioni attraverso i 
canali privati a condizioni di mercato (126,3 milioni in investimenti diretti, 
258,4 milioni in investimenti di portafoglio e 346,2 milioni in crediti priva-
ti ali' esportazione). · · 

Il volume degli apporti totali di risorse finanziarie costituì l'l, 98% del 
Pnl svedese, mentre l'Oda rappresentava lo 0,99% del Pnl. I traguardi in­
ternazionali sono stati. quindi più che rispettati, e pongono la Svezia al pri­
m o posto mqndiale a questo riguardo. 

Negli ultimi anni é aumentata notevolmente l'assistenza bilaterale, 
pur mantenendo una crescente ed importante posizione nell'ambito 
dell'assistenza multilaterale. L'assistenza pubblica bilaterale é stata caratte­
rizzata in particolare dai seguenti flussi: 467 milioni di dollari in coopera­
zione tecnica; 73 milioni in aiuto alimentare, 8·milioni per annullamento 
di debiti anteriori. 

Le condizioni di onerosità dell'assistenza pubblica svedese sono parti­
colarmente liberali: il98,1% dell'Oda é rappresentato da doni, con un ele­
mento di liberalità complessivo pari al 99,8% . Per quanto riguarda i presti­
ti pubblici allo sviluppo essi hanno generalmente tasso d'interesse nullo, 
scadenza cinquantennale, con periodo iniziale di franchigia pari a l O anni .. 

Elevata é la concentrazion.e dell'assistenza in favore dei paesi più poveri. 
Circa la destinazione settoriale, prevale a tutt'oggi l'enfasi sull'istru­

zione, sulla sanità e sullo sviluppo rurale, anèhe se in questi anni la coope­
razione al settore industriale é notevolmente aumentata fino a superare nel 
1977 la percentuale del 30% rispetto ai versamenti globali di Oda. 

Nel1978, inoltre, il Parlamento svedese ha autorizzato l'annullamen­
to della totalità dei debiti dei paesi menosviluppati e di quelli più colpiti, a 
valere sull'Oda svedese secondo le decisioni concordate nel marzo 1978 
presso l'Unctad: si tratta di una cifra pari a circa 200 milioni di dollari, che 
avrebbe dato luogo ad un flusso nell'esercizio fiscale 1978/79 pari a circa 
2, 5 milioni di dollari per ammortamento del debito. 
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Le strutture pubbliche della cooperazione allo sviluppo 

La struttura svedese dell'aiuto pubblico allo sviluppo è centrata sulla 
Sida (Swedish lnternational Development Authority), istituita nel1965 in 
sostituzione della precedente «Agency for International Assistance» (1962) 
che si occupava soltanto dell'assistenza tecnica. 

La Si da è un'agenzia amministrativa centrale posta alle dipendenze 
del Ministero degli affari esteri, il cui compito è l'amministrazione di tutta 
la cooperazione bilaterale svedese e gran parte dei contributi e organismi 
multilaterali. La Sida, oltre ad essere un'agenzia esecutiva, formula propo­
ste per iniziative legislative per la cooperazione e lo sviluppo internaziona­
le, che è una delle tre divisioni del Ministero degli affari esteri. Tale divisio­
ne è sotto il controllo di un ministro senza portafoglio responsabile per il 
Programma svedese per la cooperazione internazionale allo sviluppo. 

La Sida è presieduta da un direttore generale e da un Consiglio diretti­
vo composto da tredici membri: alcuni sono di nomina governativa ed altri 
rappresentano i vari partiti politici e gli organismi interessati, due sono in 
rappresentanza del personale della Sida. Inoltre esiste un Comitato ammi­
nistrativo, che è un organo consultivo composto dal direttore generale e dai 
capi divisione. 

La struttura organizzativa della Sida2 è basata sul criterio settoriale (vi­
sta la concentrazione regionale dell'assistenza svedese). Esistono dieci divi­
sioni interne: l) programmazione; 2) uffici territoriali; 3) industria; 4) 
agricoltura; 5) istruzione; 6) demografia; 7) finanze; 8) ~eclutamento e for­
mazione del personale; 9) amministrazione del personale; 10) informazio­
ne. A queste divisioni si aggiungono quattordici uffici locali presso i paesi 
assistiti (per l'Africa, Angola, Botswana, Etiopia, Guinea-Bissau, Kenya, 
Mozambico, Tanzania, Tunisia, Zambia; per l'Asia, Bangladesh, India, 
Laos, Sri Lanka, Vietnam). 

Attualmente il personale della Sida ammonta a 420 persone, di cui 
350 presso la sede e 70 presso gli uffici distaccati nei paesi in via di sviluppo. 

Nell'ambito della struttura organizzativa formale, speciali gruppi di 
lavoro vengono formati per la preparazione e l'amministrazione dei proget­
ti e dei programmi, con personale delle varie divisioni della Sida e consu­
lenti esterni. 

Inoltre la Sida si avvale dell'apporto della Sarec, Swedish Agency for 
Research Corporation with Developing Countries, per il settore della ricerca. . . 

2 Sida's Organization, in Report from SIDA 1978. 
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l rapporti tra la Sida ed il settore imprenditoriale 

L'integrazione tra la Sida e gli operatori economici svedesi risulta esse­
re meno evidente rispetto ad altri paesi «donatori».3 

L'interesse manifestato dalle imprese svedesi verso mercati quali 
l'America latina e il Medio Oriente, relativamente piu prosperi, evidente­
mente non coincide con le priorità geografiche della Sida, che hanno pri­
vilegiato i paesi piu poveri, secondo criteri solidaristici, da un lato, e politi­
ci, dali' altro . 

Ciò non significa, tuttavia, che l'industria (e piii in generale l'impren­
ditoria) svedese non svolga un ruolo importante nella cooperazione pubbli­
ca della Svezia. 

Esempi evidenti di tali rapporti esistono ·sia a livello di preparazione 
degli interventi di cooperazione, che a livello di realizzazione, e coinvolgo­
no essenzialmente le seguenti categorie di imprese: 

l. imprese di consulenza (sia ingegneristica che organizzativa) che, 
specialmente per progetti che esigono pesanti investimenti, sono richie­
st~ sia in fase di identificazione del progetto, per la sua formulazione, per la 
sua valutazione ex-ante, per la preparazione della sua esecuzione e la super­
visione alla stessa4; 

2. imprese fornitrici (sia industriali che agricole) per la fornitura di 
componenti necessari alla realizzazione dei progetti oppure per la fornitura 
di prodotti in cui si concretizza la stessa assistenza (v. per es. l'aiuto alimen­
tare); 

3. imprese costruttrici e impiantistiche (diverse in natura secondo il 
settore di intervento). 

Esempi concreti di questo coinvolgimento delle imprese-svedesi nella 
cooperazione internazionale sono i seguenti: 

il progetto Bai Bang in Vietnam per lo sviluppo delle industrie foresta­
li (200 milioni di dollari) realizzato con l'intervento dell'impresa svedese di 
consulenza WP System AB; 

progetto forestale in Tanzania, con la Assi (National Swedish Forest 
Industries Ltd.) in qualità di consulente; 

progetto minerario in Mozambico per la produzione di ferro (i lavori 
di prospezione sono stati affidati alla Lkab International); 

un altro contributo dell 'Lkab si è avuto in un progetto per un' indu­
stria di pirite; 

la Cementa ha partecipato alla fase progettuale e parteciperà anche a 
quella ·realizzativa di un intervento in Tanzania per lo sviluppo dell'indu­
stria del cemento; 

3 Bjorn Beckmen, State and Capitai in New Collaboration in Report from Sida 1978, p. 16. 
4 Sida, Manual of Support Preparation, p. 87. 
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la Kalmar Verkstad ha fornito vagoni ferroviari in· Africa orientale, e 
ha realizzato un impianto di assemblaggio in Tanzania. 

Gli esempi possono moltiplicarsi. In prospettiva sembra sempre piu 
evidente l'interesse sia delle imprese svedesi che dello stato svedese ad in­
trattenere rapporti piu stretti di mutua collaborazione. Ciò vuoi dire, forse, 
che si sta aprendo un nuovo capitolo per la cooperazione svedese: oltre 
all'interesse politico e alla finalità solidaristica, la gamma degli obiettivi 
della cooperazione svedese con il Terzo mondo si va ad estendere forse an­
che nel campo proprio della cooperazione industriale, includendo perci9 il 
principio del mutuo interesse. Si tratta di finalità non nuova in altri paesi 
«donatori», ma che vediamo recentemente ribadita anche nei paesi che 
hanno privilegiato finora un elevato livello qualitativo dell'aiuto. 

Alla ricerca di un nuovo tipo di cooperazione industriale 

Mentre agli inizi degli anni settanta la domanda di assistenza allo svi­
luppo che il Terzo mondo rivolgeva alla Svezia per lo piu si limitava alla 
cooperazione tecnica e al finanziamento delle banche nazionali èli sviluppo, 
attualmente sempre piu frequente è la richiesta di interventi specifici nel 
settore industriale' per contribuire alla progettazione e alla costruzione di 
impianti e per assistere ali' avvio gestionale degll stessi durante un periodo 
iniziale. 

È per questo motivo che il governo svedese avviò nel maggio del1977 
uno studio, condotto da un'apposita commissione, per esaminare la coope­
razione della Svezia con i paesi in via di sviluppo nel settore dell' industria5. 
Gli obiettivi dello studio erano: · · 

verificare le possibilità delle imprese e delle organizzazioni svedesi di 
contribuire nelle piu diverse forme alla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo nel campo dell'industria; 

accertare le necessità di rafforzamento della capacità amministrativa 
della Sida ed eventualmente il bisogno di nuove forme organizzative; 

fornire direttive in tema ·di tecnologia appropriata. 
Per raggiungere tali obiettivi, furono raccolti dati sulla politica, e sulla 

struttura industriale presso undici paesi in via di sviluppo, sette dei quali ri­
cevono assistenza diretta allo sviluppo da parte della Svezia, mentre gli altri 
quattro appartengono ad un gruppo di paesi leggermente piu industriali. 

La Commissione prese contatti con un elevato numero di operatori in­
dustriali, e consulenti svedesi, al fine di verificare l'esperienza acquisita da 

5 Sweden 's Policy for Internationa! Deve!opment Cooperation in the Fie/d of Industry, 
A summary of the Report of the Commission for the « Review of Sweden 's International Deve­
lopment Cooperation» in the Field of Industry, Stockholm, i977. 
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tali imprenditori nei paesi in via di sviluppo e la loro disponibilità ad 
espandere questa attività nel Terzo mondo. . 

Furono condotte visite presso organismi internazionali in qualche mo­
do impegnati nella cooperazione industriale con il Terzo mondo, quali 
l'Unido, l'Undf, la Banca mondiale, la Società finanziaria internazionale, 
il Centro delle Nazioni unite per le società transnazionali. 

Furono esaminati i programmi di assistenza condotti da altri paesi in­
dustrializzati, prendendo contatti con le istituzioni finanziarie pubbliche 
per la cooperazione in Danimarca, Germania federale, Olanda, Regno Uni­
to, Stati Uniti. 

Infine la Commissione realizzò due seminari: uno sulla tecnologia ap­
propriata ed un altro sulle forme e i canali di cooperazione allo sviluppo nel 
campo dell'industria. 

I risultati di questa indagine hanno permesso di verificare un interesse 
crescente dell'industria svedese a svolgere un ruolo attivo nei paesi in via di 
sviluppo, anche se questo interesse trova difficoltà in problemi di finanzia­
mento, nella scarsa disponibilità del personale a trasferirsi all'estero, oltre 
infine alla scarsa disponibilità ad investire nel Terzo mondo da parte delle 
imprese di piccole e medie dimensioni. 

Allo stesso tempo i paesi in via di sviluppo hanno manifestato un note­
vole interesse alla partecipazione svedese al proprio sviluppo industriale, 
partecipazione possibile tuttavia soltanto a certe condizioni. 

Queste condizioni aprono appunto nuovi spazi all'intervento governa­
tivo svedese nel campo della cooperazione industriale, attraverso due canali: 

ampliamento della cooperazione pubblica allo sviluppo nel settore in­
dustriale; 

incoraggiamento del trasferimento di capitali e tecnologie e promozio­
ne di investimenti privati nel Terzo mondo, attraverso canali diversi da 
quelli della cooperazione pubblica allo sviluppo. 

Per quanto riguarda il primo di questi canali, si tratta di ampliare ade­
guatamente le attività della Sida nel campo industriale, nei modi seguenti: 

promuovendo l'adattamento delle tecnologie industriali alle condizio­
ni dei paesi in via di sviluppo; 

promuovendo il sorgere di imprese industriali di piccole dimensioni 
nei paesi meno sviluppati; 

facilitando l'intervento delle industrie svedesi di piu piccola dimensio­
ne nei paesi in via di sviluppo; 

realizzando programmi di addestramento professionale per addetti 
dell'industria nel Terzo mondo; 

fornendo l'adeguata assistenza ai paesi in via di sviluppo durante la fa­
se di negoziazione con i fornitori di tecnologia e di capitale; 
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migliorando le modalità di reclutamento e di impiego degli esperti nel 
settore industriale; 

compiendo studi specifici per sottosettori industriali nei paesi che go­
dono di programmi di cooperazione bilaterali, trasmettendone i relativi ri­
sultati agli operatori svedesi interessati; 

migliorando l'informazione verso i paesi in via di sviluppo sulle possi­
bilità di assistenza tecnica, servizi, prodotti industriali, tecnologia disponi­
bili in Svezia; 

stabilendo un efficace sistema di comunicazione tra la Sida e le prga­
nizzazioni industriali svedesi. 

Il Fondo svedese per la cooperazione industriale con paesi 
in via di sviluppo 

Come conseguenza delle raccomandazioni della Commissione gover­
nativa prima ricordate è in fase di costituzione un fondo speciale per la coo­
perazione industriale, analogo alle società pubbliche di finanziamento allo 
sviluppo esistenti in altri paesi (es. Germania federale, Paesi Bassi, Regno 
Unito), con lo scopo prevalente di facilitare gli investimenti privati svedesi 
nei paesi in vi~ di sviluppo, mediante partecipazioni azionarie e prestiti di 
fonte governativa6 . 

L'attività di questo fondo dovrebbe essere quella di: 

informare le imprese svedesi su occasioni di investimento nei paesi in 
via di sviluppo; 

informare i paesi in via di sviluppo sulle possibilità di cooperazione 
con imprese svedesi per l'avvio di nuove iniziative industriali; 

assumere partecipazioni azionarie, congiuntamente con investitori sve­
desi, in imprese localizzate in paesi emergenti, e fornire anche prestiti a 
lungo termine a tali imprese; 

. promuovere la ricerca di fonti finanziarie aggiuntive per il finanzia­
mento degli investimenti sopraindicati; 

elaborare studi preparatori per l'analisi di fattibilità degli investimenti. 

La forma giuridica di questo fondo, chiamato Swedic (Swedish Fund 
for Industriai Cooperation with Developing Countries) è quella di una fon­
dazione o agenzia autonoma, dipendente dal Ministero degli affari esteri, 
diretta da un Consiglio presieduto dal direttore generale della Sida e com­
posto inoltre dal direttore generale del Swedic, da rappresentanti dei Mini­
steri degli affari esteri, del commercio e dell'industria, oltre cpe da rappre­
sentanti dell'industria, delle banche, dei movimenti cooperativi e dei sin­
dacati. 

6 Cad., Examen 1978, p. 163. 
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Il fondo, concepito come strumento agile, dovrebbe essere gestito con 
poco personale specializzato in materia finanziaria, tecnica, economica e le­
gale, con esperienza pratica in campo aziendale maturata spedalmente nei 
paesi in via di sviluppo. 

Il fondo di dotazione, previsto inizialmente nella misura di 22 milioni 
di dollari, verrebbe finanziato a valere sul bilancio dello stato, alla voce coo­
perazione allo sviluppo. Lo Swedic potrà comunque contrarre prestiti sul 
mercato dei capitali, dietro autorizzazione governativa. 

Circa la ripartizione geografica prevedibile per lo Swedic, le raccoman­
dazioni della Commissione sono quelle di continuare a privilegiare i paesi 
relativamente p ili poveri, avendo dimostrato altre aree (per es. l'America 
latina e il Medio Oriente) di essere in grado di attrarre gli investimenti pri­
vati senza bisogno alcuno di sostegni governativi, prospettandosi perciò 
l'opportunità di coordinare gli interventi dello Swedic con i criteri della po­
litica svedese allo sviluppo. 

N o n vi sono particolari criteri di tipo settoriale, anche se i progetti fi­
nanziabili debbono poter soddisfare due condizi<?ni essenziali: 

a) che il progetto sia commercialmente fattibile (dal punto di vista 
dell'impresa svedese); 

b) che abbia un effetto positivo sullo sviluppo del paese d'intervento. 

Non sono previste particolari regole per la ripartizione delle partecipa­
zioni azionarie tra impresa svedese e Swedic, anche se quest'ultimo dovrà 
quanto prima trasferire la proprietà delle azioni in propria mano, una volta 
superata la fase iniziale. 

Lo Swedic è sta:to concepito in modo che funzioni in stretto collega­
mento con la Sida. A tal proposito particolare enfasi dovrà essere attribuita 
alla promozione di interventi a favore di imprese cooperative e di piccole 
dimensioni. 

I fondi forniti dallo Swedic non verranno concessi normalmente a con­
dizioni agevolate,. perciò raramente potranno rientrare nella categoria 
dell'Oda secondo la classificazione del Dac (che prevede un elemento di 
gratuità minima pari al 25% ). 

È interessante notare l'analogia trale soluzioni organizzative suggerite 
per la cooperazione industriale in altri paesi (ad es. Canada, Norvegia, Fin­
landia). 
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IX. La cooperazione industriale del 
Giappone 

Strategia industriale del Giappone e cooperazione economica 
col Terzo mondo 

Per intendere la natura dei rapporti tra il Giappone e il Terzo mondo 
non si può non risalire alla strategia economica seguita da questo paese ne­
gli ultimi decenni, che ha portato il Giappone e la sua industria a risultati 
di primario rilievo· nel commercio internazionale. I motivi dell'espansione 
delle esportazioni giapponesi in tutte le aree geografiche sono stati oggetto 
di attenta analisi, che non è qui il caso di riportare. 

La stretta collaborazione tra gli operatori economici e i responsabili go­
vernativi è un dato essenziale nella politica economicca giapponese. La poli­
tica industriale del Giappone è sostanzialmente una strategia razionale e 
pragmatica che ha permesso costantemente di concentrare le risorse dispo­
nibili nei settori ove l'elasticità della domanda è piu elevata oppure ove il 
progresso tecnologico o comunque gli aumenti di produttività della mano­
dopera, sono particolarmente rapidi. 

Il Ministero del commercio internazionale e dell'industria e il Ministe­
ro delle finanze svolgono un ruolo essenziale di coordinamento di questo si­
stema strategico, il primo nel garantire l'individuazione di criteri ottima!~ 
per l'espansione settoriale dell'industria giapponese, il secondo controllan-. 
do opportunamente tutto il sistema creditizio del Giappone, fornendo 
quindi il necessario sostegno finanziario. 

Come è noto la politica industriale del Giappone è sempre stata carat­
terizzata da una notevole flessibilità, passando facilmente da una produzio­
ne ad un'altra non appena i vantaggi comparati delle singole attività a livel­
lo mondiale subivano modificazioni significative. La possibilità di poter 
contare su iniziali livelli contenuti dei costi salariali e, ancor di piu su di 
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un'elevata qualificazione tecnico-professionale della-manodopera, ha per­
messo al Giappone di concentrare i suoi sforzi in campi ove possiede, o sta 
per possedere, un primato tecnico mondiale. 

L'abbandono sistematico di produzioni divenute non piu sufficiente­
mente concorrenziali, sostituite da importazioni provenienti dai paesi asia­
tici meno sviluppati, ha permesso l'acquisizione ali' economia giapponese 
di mercati ritenuti una volta impenetrabili. Le sue esportazioni nella side­
rurgia, nell'elettronica, nella meccanica pesante, sono esempi di tali risulta­
ti. Un ruolo primario a tal riguardo è stato svolto dalle capacità manageriali 
giapponesi, dalla preminenza data all'attività di ricerca, dagli stimoli che la 
pubblica amministrazione ha dato allo svilupp9 di taluni settori qu_ali quel­
lo degli ordinatori, dell'aviazione, delle fibre sintetiche. 

Allo stesso tempo l'importanza data alla ricerca continua di nuove so­
luzioni industriali e ali' avvio di efficienti sistemi informatici di gestione co­
stituisce la premessa per continue evoluzioni e trasformazioni della struttu­
ra industriale giapponese. 

Le caratteristiche dinamiche della struttura industriale del Giappone 
sono una delle ragioni fondamentali per spiegare l'elevato grado di integra­
zione tra l'economia di questo paese e quella del Terzo mondo. Nel1977le 
importazioni giapponesi provenienti dai paesi in via di sviluppo rappresen­
tavano complessivamente il 56,5% delle importazioni totali del Giappone. 
Il 59,5% è rappresentato da importazioni provenienti da paesi non esporta­
tori di petrolio. Allo stesso tempo il 48,7% delle esportazioni giapponesi 
ha come destinazione il Terzo mondo (i paesi Opec rappresentano solamen­
te il 20,3% delle vendite al Terzo mondo). 

Il Giappone pertanto si appresta ad essere uno sbocco importante per i 
paesi emergenti: ne è una prova il fatto che tali paesi esportavano verso il 
Giappone il 2, 6% delle loro vendite ali' estero nel 1960, il 7, 6% nel 196 5, 
1'11,3% nel1970. Tuttavia le importazioni del Giappone riguardano ancor 
piu che non quelle degli altri paesi industrializzati il settore primario, rima­
nendo ancora modesto l'apporto delle esportazioni di manufatti dal Terzo 
mondo. Inoltre la bilancia commerciale con i paesi non esportatori di petro­
lio è significativamente a favore del Giappone per un ammontare pari a 
1.468 milioni di dollari per il 1977 (tale eccedenza era di 5.272 milioni di 
dollari nel 1976). Questa situazione è tuttavia piu che compensata dal pe­
sante deficit commerciale del Giappone con i paesi petroliferi (8.201 milio­
ni di dollari nel 1977, 8.969 milioni di dollari nel 1976). 

Per quanto riguarda i paesi in via di sviluppo «non -o il» il governo 
giapponese persegue la politica di ristabilire un equilibrio commerciale a 
favore di tali aree principalmente attraverso l'aumento di importazioni pro­
venienti da tali paesi. Tali incrementi potranno interessare sia i prodotti in­
dustriali, sia le materie prime, e saranno fortemente influenzati dalla p ossi­
bilità di aumentare la produttività dei paesi emergenti in tali settori, anche 
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grazie all'intervento giapponese sotto forma di cooperazione tecnica e di in­
vestimenti diretti. 

A questo proposito è opportuno qui ricordare l'importanza degli inve­
stimenti diretti del Giappone realizzati nei paesi in via di sviluppo, che nel 
1977 ammontarono a 724,4 milioni di dollari (inferiori solamente allivello 
degli Stati Uniti e, in minor misura, della Germania federale). Nel1976 ta­
li investimenti furono pari a 1.084,2 milioni di dollari (inferiori solamente 
a quelli statunitensi). 

La politica giapponese di cooperazione allo sviluppo 

Parallelamente ali' espansione economica del Giappone a partire dagli 
anni '50 e all'accrescimento della presenza giapponese sui mercati interna­
zionali, si è assistito ad un'evoluzione quantitativa di notevole rilievo anche 
nel campo della cooperazione pubblica giapponese verso i paesi in via di 
sviluppo. 

La cooperazione tecnica del Giappone iniziò nell954 con la partecipa­
zione al Colombo Pian, dopo solamente due anni dalia firma del trattato di 
pace. Nel 1955 iniziarono i primi pagamenti per danni di guerra a Burma 
(200 milioni di dollari) seguiti nel1956 dagli indennizzi alle Filippine (550 
milioni) e successivamente da quelli dell'Indonesia nel1958 (223 milioni). 
La cooperazione finanziaria sotto forma di prestiti governativi ebbe avvio 
nel1958 con un primo finanziamento («yen credit») di 50 milioni di dollari 
all'India. 

Nel1952 il Giappone ader1 al programma delle Nazioni unite per l'as­
sistenza tecnica (Epta) e al Fondo monetario internazionale. Successiva­
mente aderf all'Associazione per lo sviluppo internazionale (Ida), alla Ban­
ca mondiale e al Comitato per l'aiuto allo-sviluppo (Dac). 

Nel1966 fu promossa la prima Conferenza ministeriale per lo sviluppo 
del Sud-Est asiatico su· iniziativa del governo giapponese. L'erogazione di 
contributi allo sviluppo, diversi dagli indennizzi dei danni di guerra, ebbe 
avvio nel 1969. In seguito il Giappone ader1 ali' obiettivo convenuto in sede 
multilaterale per un contributo in termini di risorse finanziarie pari ali' l% 
del Pnl per i trasferimenti globali ed allo 0,7% del Pnl relativamente 
all'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (Oda). 

L'evoluzione della cooperazione giapponese quindi è caratterizzata da 
un timido inizio negli anni 50, caratterizzato prevalentemente da inden­
nizzi di guerra (di cui il maggior beneficiario fu la Birmania) e dai crediti 
alle esportazioni giapponesi erogati dalla Export-Import Bank ofJapan (co­
stituitasi nel1950). A partire dagli anni 60, con l'istituzione del Fondo per. 
la cooperazione economica d'oltremare (Overseas Economie Cooperation 
Fund, Oecf), la cooperazione giapponese si sviluppò soprattutto nel campo 
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degli scambi commerciali, dell'assistenza pubblica allo sviluppo (in partico­
lare dell'assistenza tecnica), nella promozione d'iniziative private d'investi­
mento e nella concessione di prestiti. 

Nel 1977 il Giappone ha fornito un aiuto pubblico allo sviluppo pari a 
1.424 milioni di dollari, pari al terzo livello assoluto mondiale dopo gli Sta­
ti Uniti e la Francia, di cui circa il63% è rappresentato dall'assistenza bila­
terale. La componente finanziaria di quest'ultima è notevolmente elevata, 
pari a 650 milioni di dollari, mentre la parte «dono» ammonta complessi­
vamente a 237 milioni (148 in cooperazione tecnica, 15 in aiuti alimentari e 
73 in altre forme, particolarmente danni di guerra). Nel 1977 gli apporti 
netti fina~ziari ai paesi in via di sviluppo (sia pubblid che privati) ammon­
tavano complessivamente a 5 . 53 5 milioni di dollari, pari allo O, 81 % del 
Pnl giapponese (si assiste in questi ultimi anni ad un incremento di tale in­
cidenza, òli~ era. solo dello 0,59% nel1975 e dello 0,72% nel1976). Scarso 
è tuttavia iflivello relativo dell'Oda rispetto ali' obiettivo dello O, 7%: infat-
ti l'Oda giàpponese rappresentò solo lo 0,21% del Pnl nel 1977. . 

Le condizioni di onerosità dell'Oda glapporiese sono meno favorevoli 
di quelle di altri paesi, in conseguenza della notevole incidenza dei prestiti 
rispetto ai doni. Nel1977 l'elemento di ~<liberalità» degli impegni Od~ del 
Giappone era pari al 70,2%. Il tasso d'interesse medio applicato ai prestiti 
pubblici allo sviluppo era del 3, 3% con una scadenza media di 26 anrii cir­
ca e un periodo di libertà di poco superiore ai 5 anni. 

Concludendo, quindi, la cooperazione giapponese verso i paesi in via 
di sviluppo è caratterizzata dalla prevalenza notevole della componente pri­
vata sia in forma di crediti privati all'esportazione (913,8 milioni di dollari) 
che d'investimenti di portafoglio bilaterali e multilaterali (813,4 milioni) 
oltre gli investimenti diretti (724,4 milioni). A questi apporti si aggiunga­
no gli altri contributi p:ubblici non Oda, pari a 3.047 milioni (con notevole 
incidenza dei crediti pubblici all'espo.i:tazione). Le condizioni dell'aiuto 
pubblico sono inferiori alla media dei paesi del Dac. L'assistenza tecnica 
non rappresenta senz 'altro il punto piu forte della cooperazione giappone­
se. La destinazione geografica della cooperazione giapponese è caratterizza­
ta dalla notevole concentrazione nel Sud-Est asiatico. 

Si può concludere quindi che l'integrazione fra gli obiettivi di assisten­
za pubblica allo sviluppo e l'espansione dei rapporti economici giapponesi ' 
con il resto del mondo costituiscono "una caratteristica essenziale della poli­
tica del Giappone con i paesi in via di sviluppo. 

Le strutture pubbliche della cooperazione allo sviluppo 

Il Ministero degli affari esteri giapponese è responsabile per tutto 
quanto attiene la cooperazione economica con i paesi in via di sviluppo. Al-
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tri ministeri interessati a questa attività sono quello delle finanze (da cui di­
pende la Export-Import Bank of Japan), quello del commercio internazio­
nale e dell'industria, e la Economie Planning Agency. 

La struttura operativa della cooperazione è articolata in una serie di 
agenzie governative, tra cui le piii importanti sono: 

l. la Overseas Economie Cooperation Fund (Oecf), che è sotto la giu­
risdizione dell'Economie Planning Agency e del Ministero degli affari este­
ri, che svolge un ruolo centrale nella cooperazione finanziaria e industriale 
del Giappone verso i paesi del Terzo mondo; 

2. l'Export-Import Bank of Japan (relativamente alle operazioni che 
prevedano crçditi ali' esportazione e ali' importazione, cos1 come prestiti e 
investimenti in società giapponesi); 

3. laJapan International Cooperation Agency Oica), che svolge il suo 
ruolo particolarmente nel ca.tJ?po della cooperazione tecnica, fornendo al­
tresì finanziamenti per lo sviluppo sociale e per la promozione della crescita 
del sèttore agricolo, forestale, minerario e manifatturiero nei paesi in via di 
sviluppo. 

A queste tre maggiori agenzie si aggiungono una serie di organizzazio­
ni di tipo governativo in qualche modo impegnate nella cooperazione con il 
Terzo mondo: tra queste ricordiamo la Overseas Fisheries Cooperation 
Foundation (Ofcf), la·Japan Overseas Development Corporation Oodc), 
l'Institute of Development Economies, laJapan Foundation, laJapan Pe­
troleum Development Corporation Opdc), la Metal Mining Agency of Ja­
pan (Mma) e la Japan Overseas Cooperation Volunteers Oocv). 

LaJica Oapan International Cooperation Agency), costituitasi nel1974 
come fusione della precedente Overseas Technical Cooperation Agency 
(Otca) e ilJapan Emigration Service Oemis), svolge il proprio ruolo princi­
palmente nel campo della cooperazione tecnica, dotandosi di una pluralità 
di strumenti finanziari e operativi d'intervento. · 

Dipendente direttamente dal Ministero degli affari esteri, persegue gli 
obiettivi seguenti: 

promuovere la cooperazione tecnica internazionale verso i paesi in via 
di sviluppo; 

favorire l'assistenza finanziaria con appositi prestiti (non ottenibili at­
traverso altri canali) destinati a progetti prioritari di sviluppo sociale ed eco­
nomico dei paesi emergenti; 

favorire il trasferimento tecnologico verso tali aree; 

assistere l'emigrazione giapponese verso l'America latina integrandola 
in progetti di cooperazione con quei paesi. 

L'Oecf (Overseas Economie Cooperation Fund), fondato nel1961, co­
stituisce invece l'agenzia p iii direttamente attiva nel campo della coopera-
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zione finanziaria e industriale concentrando gran parte dell'attività e di as­
sistenza agli investimenti giapponesi nel Terzo mondo, che - come si è visto 
- costituiscono la parte prevalente dell'attività di cooperazione economica 
del Giappone con i paesi in via di sviluppo. 

Alle istituzioni pubbliche devono inoltre aggiungersi alcuni organismi 
privati di assistenza allo syiluppo che sono di particolare importanza: ricor­
diamo l'~nternational Development Center ofJapan (Idc), l' Association for 
Overseas Technical Scholarship ( Aots), l 'International Management Asso­
ciation of Japan (Imaj), Oisca Industriai Development Body. 

Sul piano della formulazione della politica di cooperazione i quattro 
Ministeri interessati (affari esteri, finanze, commercio estero e industria, 
pianificazione economica) trovano un coordinamento attraverso un Comi­
tato ministeriale avente compiti consultivi per il primo ministro, il quale ha 
la responsabilità suprema delle linee politiche. 

The Overseas Economie Cooperation Fund (Oecf) 

La Overseas Economie Cooperation Fund fu costituita nel marzo del 
1961. Nel 1968 una riforma ha modificato il campo d'azione dell'OecE, a 
favore dei prestiti allo sviluppo, limitando invece gli interventi con orienta­
mento commerciale. 

Le principali attività dell'Oecf sono: 
l. concessione di pres.titi richiesti per progetti considerati validi per lo 

sviluppo economico dei paesi emergenti e per lo sviluppo dell' intercambio 
tra Giappone e quei paesi; 

2. effettuare investimenti diretti, quando ciò sia ritenuto particolar­
mente necessario per realizzare progetti di ·sviluppo; 

3. concedere prestiti per gli studi preliminari dei progetti di sviluppo 
o per l'avvio sperimentale di tali progetti; 

4. concedere prestiti a governi o a istituzioni pubbliche dei paesi in 
via di sviluppo per permettere l'acquisizione di prodotti giapponesi neces­
sari alla stabilizzazione economica di quelle regioni (crediti all' esportazio­
ne, sotto forma di «buyer's credit»); 

5. effettuare studi sulla cooperazione economica internazionale colle­
gati con le iniziative sopraindicate. 

I tassi d'interesse applicati dall' Oecf ai governi stranieri variano dal 
3 o/o al 4, 5 o/o , con scadenze generalmente ventennali (i tassi sono un po' p iii 
elevati per prestiti a imprese giapponesi, con scadenze normalmente decen­
nali). 

L' Oecf svolge anche attività di ricerca connessa con le operazioni di 
prestito e di investimento nel Terzo mondo o con la cooperazione economi-

124 



ca internazionale in generale. Tali attività sono classificate in tr~ categorie: 
studi generali, studi per paese e studi sui progetti. 

Dal punto di vista organizzativo la struttura dell'Oecf comprende un 
presidente, coadiuvato da un Consiglio consultivo composto da rappresen­
tanti della pubblica amministrazione, nominati dal primo ministro, e da 
una serie di dipartimenti dipendenti da altrettanti direttori esecutivi. 

Tali dipartimenti comprendono: 
l. il segretariato; 
2. il dipartimento per il coordinamento (che comprende una serie 

di divisioni amministrative, oltre a quella per la programmazione); 
3. due dipartimenti per i prestiti (articolati in cinque divisioni); 
4. il dipartimento per la ricerca (articolato nelle tre divisioni so­

praindicate); 
5. l'ufficio di consulenza per gli investimenti d'oltremare; 
6. tre rappresentanze permanenti rispettivamente a Bangkok, Seul e 

Giacarta. 
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X. Alcuni esempi di organismi 
finanziari operanti nell'ambito della 
cooperazione industriale 

Olanda: Fmo (Netherlands Finance Company for Developing 
Countries) 

L'Fmo (Società finanziaria olandese per i paesi in via di sviluppo), rap­
presenta un tipico esempio di organismo finanziario governativo (tuttavia 
solo il 51% del capitale è controllato dal ministro delle finanze e ~al mini­
stro per la cooperazione allo sviluppo, mentre la quota restante è. di pro­
prietà privata) il cui scopo è quello di contribuire ali' espansione delle attivi­
tà produttive nei paesi in via di sviluppo al fine di stimolare il loro progres­
so economico e sociale nel rispetto simultaneo degli obiettivi perseguiti da 
quei paesi e delle linee politiche del governo olandese in materia di coope­
razione allo sviluppo. 

Le attività tipiche dell 'Fmo sono: 
a) fornire direttamente o indirettamente assistenza finanziaria ad in­

dividui o a società impegnate o che intendano impegnarsi in un'impresa o 
in un'attività professionale in un paese in via di sviluppo (sottoscrivendo 
azioni, concedendo prestiti o elargendo sussidi); 

b) assumere partecipazioni al capitale delle banche di sviluppo e l o 
concedere alle stesse prestiti; 

c) assumere partecipazioni al capitale di istituzioni con obiettivi simili 
a quelli dell'Fmo, o concedere loro prestiti; 

d) gestire e amministrare crediti e titoli derivanti da: 

l. accordi concernenti la concessione di assistenza finanziaria con­
clusi tra lo stato e le imprese olandesi; · 

2. partecipazione al portafoglio della Netherlands Overseas Finan­
ce Company Limited; 

e) svolgere attività di intermediazione nella raccolta di fondi a livello 
nazionale ed internazionale; 
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f) fornire assistenza tecnica relativamente alle attività a), b), c);· 
g) promuovere l'evoluzione dei paesi in via di sviluppo nell'ambito 

della divisione internazionale del lavoro attraverso la ristrutturazione di 
progetti industriali nei Paesi Bassi; 

h) stimolare le attività economiche nei paesi in via di sviluppo al fine 
di creare occupazione per lavoratori stranieri che ritornino dall'Olanda al 
loro paese d'origine. 

Il contributo dello stato olandese alle necessità finanziarie dell'Fmo 
può assumere la forma di provvista di fondi liquidi (se le risorse disponibili 
non sono sufficienti per il pagamento degli interessi e dei rimborsi sui pre­
stiti contratti dall'Fmo con garanzia statale) oppure ·in forma di garanzia 
nei confronti dei creditori dell'Fmo, o ancora concedendo contributi su in­
teressi pari alla differenza tra l'interesse dovuto dall'Fmo per prestiti contrat­
ti e l'interesse applicato dallo stesso Fmo per finanziamenti concessi. Inoltre 
lo Stato può fornire anticipazioni a titolo gratuito (che cioè non producono 
interessi passivi per l'Fmo) per facilitare la partecipazione dell'Fmo stesso a 
operazioni finanziarie (acquisizione di azioni o concessioni di sussidi) e, in 
opportuni casi può fornire i mezzi necessari per finanziare l'assistenza tec­
nica elargita. 

La concessione dell'assistenza finanziaria da parte dell'Fmo richiede il 
parere favorevole da parte di un «Projects Committee» presieduto dal presi­
dente del Consiglio di Supervisione dell'Fmo e composto da rappresentanti 
del Ministero delle finanze, del Ministero deila cooperazione allo sviluppo, 
del Ministero degli affari economici, del Ministero dell'agricoltura e della 
pesca, da quattro rappresentanti degli azionisti diversi dallo stato olandese 
e da due esperti (senza diritto di voto) con speciali competenze nel campo 
·della cooperazione allo sviluppo. 

L'attività finanziaria dell'Fmo si è rivolta principalmente verso i_paesi 
indicati dalla tabella 26 (le valutazioni si riferiscono al 31 gennaio 1976). 

La distribuzione settoriale degli impieghi dell'Fmo vede al primo po­
sto il settore dell'industria forestale e del legno (20%) seguita dalle· attività 
agricole, zootecniche e peschiere e relative trasformazioni indutriali 
(17 ,5% ). Notevole è anche il settore tessile (14,3% ), quello alimentare 
(11,4%), farmaceutico (7,4%), dell'abbigliamento (6,9%), metallifero 
(6,7%). . 

La struttura degli impegni finanziari dell 'Fmo, dedotti i fondi destina­
ti a studi di fattibilità e quelli per l'ammortamento dei prestiti è composta 
da: partecipazioni azionarie, prestiti a condizioni di mercato, prestiti a con­
dizioni agevolate e contributi a fondo perduto. 

Negli ultimi anni si è assistito ad una crescita costante della torma 
azionaria d'investimento dei fondi dell'Fmo (che alla fine del1976 rappre­
sentava il 20,4% del portafoglio investimenti), ad un rapidissimo incre-
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TAB. 26 - Attività finanziarie deii'Fmo 

Paese Valore dell'impegno Percentuale N. progetti 

Indonesia 32.149,7 32,8 8 
Tunisia 10.827,3 11,1 11 
Liberia 8.654,7 8,8 2 
Nigeria 8.177,7 8,4 2 
Rep. popolare Congo 6.628,9 6,8 l 
Costa d'A v orio 6.101,6 6,2 l 
Brasile 4.421,9 4,5 l 
Egitto 4.189,4 4,3 l 
Ghana 4.221,3 4,3 2 
Se negai 3.547,4 3,6 l 
Malta 3.128,3 3,2 l 
India 2.262,2 2,3 2 
Camerun 1.616,6 1,7 2 
Tanzania . 786,7 0,8 l 
Surinam 650,0 0,7 l 
Israele 528,0 0,5 l 

Totale 97.891,7 100,0 38 

mento dei prestiti agevolati (giunti al 26,9%) ad un corrispondente declino 
dei prestiti a condizioni di mercato (scesi dal97,3% dell971 al 52, l% del 
1976) e ad un modesto aumento dei contributi a fondo perduto (0,6%). 

Un settore importante dell'Fmo è quello dei rapporti con le banche di 
sviluppo nazionali. Ricordiamo in particolare la Tanganica Development 
Finance Company Ltd., la Development Finance Company ofKenya, P.T. 
Usaha Pembiayaan Pembangunan Indonesia, la Investment and Develop­
ment Bank of Malawi Ltd. 

Nonostante siano presenti nell 'Fmo attività specifiche di assistenza 
tecnica, e crescente sia l'importanza della amministrazione dei progetti in­
dustriali per il buon seguito delle operazioni, risulta evidente la prevalenza 
dell'aspetto finanziario nella caratterizzazione del taglio offerto da questo 
organismo alla cooperazione industriale. 

Danimarca: lfu (The lndustrialization Fund for Developing Coun· 
tries) 

L'Ifu (The Industrialization Fund for Developing Countries Denmark) 
è un organismo senza finalità di lucro, facente parte del meccanismo danese 
di cooperazione internazionale allo sviluppo. Costituitosi legalmente me-
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diante apposita legge nel1967, ha una struttura autonoma e separata dalle 
attività dell'Agenzia danese per lo sviluppo internazionale (Danida), pur 
dipendendo direttamente dal Ministero degli affari esteri. 

Finalità dell 'Ifu è la promozione dello sviluppo economico dei paesi 
emergenti in stretta collaborazione con gli operatori economici danesi (an­
che se è esclusa la possibilità di partecipare a progetti aventi come unico sco­
po l'espansione commerciale danese). 

Nonostante la natura non commerciale dell'Ifu, tale ente opera sulla 
base di criteri d'efficienza di tipo aziendale. Fondamentale caratteristica 
dell 'Ifu è la stretta collaborazione sia con le imprese private danesi che con 
le controparti locali (che potranno essere singoli individui, imprese o istitu­
zioni governative). Dal punto di vista operativo i progetti dell'Ifu partono 
dal presupposto che il trasferimento di know-how sia sul piano tecnico che 
su quello gestionale trova la sua migliore forma di concretizzazione· della 
costituzione di joint ventures. 

Gli operatori danesi parteciperanno ai progetti sia attraverso contributi 
tecnici specifici per il settore industriale di competenza che mediante parte­
cipazione al capitale azionario. In modo analogo i partners locali e l o le isti­
tuzioni pubbliche del paese ricevente parteciperanno ai singoli progetti. 

L'attività dell'Ifu comprende: 

la partecipazione in qualità di azionisti a progetti di sviluppo industria­
le nel Terzo mondo (in generale non potrà eccedere il 30% del capitale so­
dale e non supererà la quota dell'impresa danese); 

. la concessione di prestiti a joint ventures alle quali l 'Ifu partecipa come 
azionista (l'ammontare dei prestiti non potrà superare il doppio della par­
tecipazione azionaria dell'Ifu salvo che nei progetti in paesi meno 
sviluppati); 

il finanziamento di studi di f~ttibilità o altri studi preliminari necessari 
per l'identificazione e la valutazione di un progetto. 

Le partecipazioni azionarie per parte danese alle joint ventures pos­
sono essere anche minoritarie (tenendo conto sia della quota dell'Ifu che 
della quota delle imprese danesi). In tal caso tuttavia l'Ifu esige una parti­
colare responsabilità nella direzione del progetto (per quanto riguarda la 
tecnologia, la gestione dell'investimento e la commercializzazione) da· affi­
dare ali' impresa danese attraverso un apposito contratto di '' manage­
ment''. Scopo dell'Ifu è quello di far da catalizzatore per la realizzazione di 
nuove iniziative industriali nei paesi in via di sviluppo, pertanto - dopo 
un primo periodo di avviamento normalmente di 6-10 anni -l'Ifu vende­
rà la propria partecipazione, con diritto di p relazione da parte degli altri 
partecipanti ali' iniziativa. 

I prestiti concessi dall'Ifu sono espressi in corone danesi e ripagabili 
nella stessa valuta, hanno una durata generalmente di 6 anni (eventual-
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mente proroga bile) con un periodo iniziale di dilazione di 3 anni e un sag­
gio d'interese di circa il 9% annuo (pagabile semestralmente). 

I paesi in cui l 'Ifu attualmente opera sono: per l'America Latina la Bo­
livia, il Brasile, la Re p. Dominicana, la Giamaica; in Africa l'Algeria, il Ca­
merun, la Costa di Avorio, l'Egitto, l'Etiopia, il Kènya, la Nigeria e la Tan­
zania; in Asia la Cambogia, le Filippine, l'Iran, la Malesia, la Rep. araba 
dello Yemen, Singapore, la Tailandia e la Turchia; in Europa Malta. · 

Circa la distribuzione settoriale. degli investimenti Ifu (valutata alla fine 
del 1976), su un totale di partecipazioni dell'Ifu stesso pari a 25,2 milioni 
di dollari, il 21% è rappresentato dall'agricoltura e l'industria alimentare, 
il4% dall'industria del legno e dei mobili, il23% dall'industria cartaria, il 
5% dalla chimica, il 23% dalla metalmeccanica, l' 11% dall'industria delle 
costruzioni, il 13% dai trasporti e dal turismo. 

Presso l'Ifu esiste un registro delle imprese danesi potenzialmente in­
teressate ad entrare in joint ventures per iniziative di sviluppo industriale . . . 
ne1 paes1 emergenti. 

Stati Uniti: Opic (Overseas Private lnvestment Corporation) 

L'Opic (Overseas Private Investment Corporation) è una agenzia go­
vernativa il cui scopo è quello d 'incoraggiare gli investimenti privati statu­
nitensi a sostegno dello sviluppo economico dei paesi in via di sviluppo. 

Obiettivo. dell'Opic è quello .di offrire un complemento alla coopera­
zione economica degli Stati UJ;liti verso i paesi in via di sviluppo incorag­
giando appunto gli investimenti americani nel reciproco interesse degli Sta­
ti Uniti e del paese considerato. I servizi forniti dall'Opic sono i seguenti: 

identificazione di possibilità di investimento nei paesi in via di svilup­
po e ricerca d'imprese statunitensi interessate; 

accertamento sistematico 'delle condizioni di sviluppo econom1co e 
della situazione finanziaria dei paesi considerati; 

assistenza finanziaria per studi di preinvestimento; 

assistenza alla programmazione e alla elaborazione di progetti indu­
striali; 

assistenza per forme alternative di investimento sotto forma non azio­
nana; 

assicurazione per investitnenti privati statunitensi contro i rischi politi-
Cl; 

attività di prestito e di garanzie di prestito per iniziative di investimen-
to. 

Una delle· attività principali del dipartimento finanziario dell'Opic è 
quella di assistere imprese americane di piccole e medie dimensioni nei loro 
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progetti d'investimento nei paesi in via di sviluppo, specialmente per i pae­
si piii poveri o per quelli il cui livello d'investimenti esteri è ancora notevol­
mente limitato. 

L'intervento dell'Opic, oltre che in termini di assistenza, consiste an­
che nella concessione di prestiti a parziale copertura delle necessità di finan­
ziamento degli investimenti (tuttavia non è prevista l'assunzione di parteci­
pazioni azionarie da parte dell'Opic); se necessario, l'intervento finanziario 
dell'Opic può assumere la forma di garanzia su prestiti a tali progetti. 

La partecipazione finanziaria ad un nuovo investimento si aggira nor­
malmente tra il 35% e il 45% del costo totale del progetto, in ogni caso 
non supera la percentuale del 50%. Generalmente l'intervento dell'impre­
sa americana non deve essere inferiore al 2 5 % del capitale azionario, garan­
tendo comunque un ruolo direttivo ali' impresa statunitense. Sono esclusi 
normalmente interventi ove il governo locale abbia una partecipazione su­
periore al 51 % del capitale azionario, rivolgendosi l'Opi c ad iniziative a 
forte contenuto privatistico. I prestiti concessi hanno una scadenza media 
che varia dai 7 ai 12 anni. 

Comunque una dell,e attività più importanti dell'Opic è il suo schema 
di assicurazione contro i rischi politici, che copre i seguenti casi: 

l) inconvertibilità di valuta (qualora i profitti o i rendimenti scaturiti 
dall'investimento non possano essere convertiti in dollari); 

2) espropriazione per effetto di nazionalizzazione o confisca da parte 
del governo straniero; 

3) perdite causate da guerre, rivoluzipni e insurrezioni. 

La copertura assicurativa non può superare il 90% dell'investimento e 
dei guadagni non distribuiti. I clienti tipici dell'Opic, per quanto riguarda 
l'aspetto assicurativo, sono le istituzioni finanziarie. 

Per quanto riguarda l'aspetto organizzativo, l'Opic è diretto da un 
Consiglio d'amministrazione composto da sei rappresentanti del settore 
privato (compresi i sindacati, le piccole imprese, le cooperative) e cinque 
rappresentanti della Pubblica amministrazione. 

Il presidente del Consiglio dell'Opic è contestualmente amministra­
tore dell'Aid (U.S. Agency for International Development). 

La struttura dell'Opic è composta da due sezioni principali: il diparti­
mento assicurativo e il dipartimento finanziario, quest'ultimo organizzato 
su base territoriale. 

L'Opic, la cui sede è a Washington, è assistito dalle rappresentanti di­
plomatiche americane all'estero. Periodicamente pubblica una lista di paesi 
con una valutazione sulla possibilità di poter elargire i vari servizi assicurati­
vi e finanziari in ciascuno di tali paesi. 

Il38,2% dei prestiti Opic è stato destinato (al30/9/1977) nel settore 
minerario e delle risorse naturali, il 32% all'industria manufatturiera, il 

132 



22,4% alle attività legate all'agricoltura, il 3,8% al turismo e il 3,6% alle 
istituzioni finanziarie. ,, 

Germania federale: Kfw (Kreditanstalt flir Wiederaufbau) e Deg 
(Deutsche Gesellschaft fi.ir Wirtschaftliche Zusammenarbeit) 

Nell'ambito della complessa struttura tedesca dell'aiuto allo sviluppo 
ricordiamo due agenzie finanziarie particolarmente interessanti per la pro­
mozione della cooperazione industriale. 

La prima, Kfw (Banca per la ricostruzione) concentra la gestione 
dell'assistenza finanziaria ai paesi in via di sviluppo sotto forma di prestiti 
(solo in casi eccezionali in contributi non rimborsabili). La sfera d'azione 
del Kfw va molto al di là della cooperazione industriale coinvolgendo tutto 
l'aiuto finanziario. 

Tuttavia lo stretto legame esistente tra cooperazione finanziaria e indu­
striale risulta evidente dall'interesse che le imprese d'ingegneria e le indu­
strie tedesche hanno nella realizzazione di progetti di sviluppo finanziati 
attraverso la Kfw. Al vertice della Kfw vi è un Consiglio d'amministrazione 
ove sono rappresentati sei Ministeri federali, la Bundesbank, istituzioni fi­
nanziarie e bancarie, rappresentanti dell'industria, dei sindacati, del com­
mercio, dell'agricoltura, delle costruzioni e dei comuni. 

Fonti finanziarie del Kfw soho emissioni di obbligazioni, prestiti con­
cessi dal governo federale, da istituzioni pubbliche e private e da fonti stra­
niere. 

Per quanto riguarda la promozione di investimenti tedeschi nei paesi 
in via di sviluppo esiste più specificatamente la Deg o Società tedesca per lo 
sviluppo, fondata nel 1962, il cui scopo è appunto quello d'incoraggiare e 
orientare gli investimenti diretti tedeschi in iniziative di sviluppo del Terzo 
mondo con la formula delle joint ventures. 

La Deg si rivolge particolarmente alle imprese tedesche di ·piccole di­
mensioni ed è autorizzata a coinvolgere imprese di altri paesi della Comu­
nità europea. 

Le partecipazioni della Deg possono assumere la forma di_ acquisizione 
di azioni o di concessione di prestiti, così come è stato visto per altre istitu­
zioni analoghe di altri paesi industrializzati. 

Una parte preponderante degli impegni finanziari dela Deg è costitui­
ta da prestiti a banche naz~onali di sviluppo, seguiti da quelli del settore 
meccanico e, per ordine decrescente, elettrotecnico, tessile e abbigliamen­
to~ turismo-, alimentare, vetreria, cartiere, chimica, produzione di metalli. 

I paesi in cui è attiva la Deg sono: in primo luogo l'Africa con il Came­
run, il Ciad, il Congo, la Costa d'Avorio, il Benin, l'Etiopia, il Gabon, 
il Kenya, la Liberia, il Madagascar, il Malawi, il Marocco, la Nigeria, il Se-
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negai, la Tanzania, la Tunisia; per l'America latina l'Argentina, il Brasile, 
il Cile, il Messico, San Salvador, il Venezuela; in Asia l'Afghanistan, la Co­
rea del Sud, l'India, l'Indonesia, il Pakistan, Singapore, Taiwan, la Tailandia. 

Francia: Cece (Caisse Centrale de Coopération Economique) 
l 

La struttura della cooperazione economica della Francia nei confronti 
del Terzo mondo è particolarmente complessa. Una funzione rilevante per 
la cooperazione industriale, è quella svolta dalla Caisse Centrale de Coopé­
ration Economique (Cece). Tale fondo ha essenzialmente due funzioni: un 
suo proprio ruolo, limitatamente ai territori d'oltremare e ai paesi francofo­
ni a Sud del Sahara (così come il Ministero per la cooperazione) e un compi­
to di mero agente del governo francese in altri casi. 

Fino al 1968 la Cece operava solamente nei paesi con i quali la Francia 
aveva avuto un rapporto coloniale. Dopo quella data fu autorizzata ad agire 
per conto della Pubblica amministrazione francese in altri paesi, quando 
ciò è esplicitamente richiesto. · 

· La Cece è un'istituzione pubblica autonoma sottoposta al controllo del 
Ministero dell'economia e finanza e del Ministero degli affari esteri. 

I fondi della Cece provengono· per lo più da prestiti conce~si dal Tesoro, 
anche se in minima parte viene fatto ricorso anche al mercato finanziario (in 
tal caso il Tesoro interviene con contributi agli interessi). 

Le operazioni finanziarie che la Cece può svolgere sono essenzialmente 
le seguenti: 

prestiti a tassi che variano dal 3, 5 al 6% ; 

partecipazioni azionarie (anche se finora di modesta entità); 

(in qualità di solo agente della Pubblica Amministrazione) contributi a 
fondo perduto. 

Nei territori ex coloniali o in quelli d'oltremare la Cece gode çli una 
notevole autonomia rispetto agli organi di governo. 

La struttura organizzativa della Cece è sia su base geografica che su ba­
se funzionale. Nel1976 i prestiti concessi dalla Cassa a condizioni non Oda 
ammontarono (in termini netti) a 280 milioni di franchi, ai quali si aggiun­
gono 268,7 milioni di franchi in prestiti pubblici allo sviluppo (secondo la 
definizione del Dac). 

La destinazione geografica dei prestiti concessi dalla Cece è natural­
mente concentrata sui paesi dell'Africa. Per le altre regioni, la Caisse ha ge­
stito, sempre nel1976, 415,6 milioni di franchi concessi dal Tesoro a paesi 
in via di sviluppo di tali aree. 

134 



Parte quarta 

Criteri guida per una politica, 
di cooperazione industriale dell'Italia 



Xl. Cooperazione con i Pvs 
e politica industriale 

Il contesto nazionale della politica di cooperazione industriale 

L'aiuto e la collaborazione allo sviluppo del Terzo mondo nello speci­
fico campo dell'industrializzazione non può, com'è ovvio, avere obiettivi 
diversi da quelli cui è finalizzato l'insieme dell'attività italiana in materia 
di cooperazione. A p iii forte ragione, non è concepibile che la cooperazione 
con i Pvs nel settore industriale persegua obiettivi addirittura in conflitto 
con quelli perseguiti attraverso la èooperazione in campo agricolo­
alimentare, nel settore educativo etc. . 

Tale elementare criterio di coerenza non può che avere validità genera­
le e permanente, anche se la cooperazione con i Pvs in campo industriale 
deve anzitutto tener conto degli obiettivi che i paesi beneficiari stessi inten­
dono perseguire attraverso i programmi industriali per i quali richiedono la 
éollaborazione dell'Italia: e gli obiettivi che i singoli Pvs perseguono in 
campo industriale possono essere radicalmente divergenti da quelli che lo 
stesso paese persegue in altri campi. Le politiche di autosufficienza alimen­
tare, per esempio, tendono di norma a sostituire importazioni con produ­
zioni locali, anche se il costo di produzione interno è piii alto del prezzo in­
ternazionale della merce in questione; eppure, queste politiche godono di 
grande popolarità anche presso quei governi che in campo industriale ten­
dono a sviluppare solo produzioni competitive sui mercati internazionali. 

Il paradosso di tale politica è solo apparente: è infatti chiaro- in casi 
come questo, tutt' àltro che ipotetici - che considerazioni di sicurezza de­
gli approvvigionamenti e di stabilità della struttura sociale presiedano alla 
scelta degli obiettivi in materia di sviluppo agricolo, mentre obiettivi di svi­
luppo, di trasformazione della struttura produttiva del paese e della sua po­
sizione nel sistema del commercio internazionale, .risultano predominanti 
in sede di scelta tra le diverse strategie di industrializzazione offerte al paese 
in questione. 
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La ricerca di obiettivi specifici p·er la cooperazione industriale non siri­
duce quindi alla pura e semplice trasposizione ad un settore particolare dei 
principi generali relativi alla cooperazione «tout cou~t» coi Pvs. Si tratta in­
vece di un'operazione piu complessa che, indentificando le strategie di in­
dustrializzazione dei Pvs e gli obiettivi attraverso di esse effettivamente (e 
non solo dichiaratamente) perseguiti, ne verifichi non solo la capacità tecni­
ca dell'Italia a collaborarvi, ma anche la compatibilità con gli obiettivi ge­
nerali ddla politica italiana di cooperazione allo sviluppo. Ad esempio, 
non potrebbero probabilmente essere ritenuti compatibili con i principi po­
litici generali della cooperazione italiana programmi di sviluppo dell'indu­
stria delle armi, almeno in certe situazioni specifiche. 

I principi generali di una politica italiana di cooperazione non sono 
però solo di tipo negativo, come nell'esempio sopra riportato. Al contrario, 
si possono facilmente identificare alcuni obiettivi in positivo che possono 
essere posti alla base della politica di cooperazione allo sviluppo: ad esem­
pio, e citando alla rinfusa, la promozione di un atteggiamento pacifico in 
politica estera attraverso il controllo della dinamica sociale dei Pvs (natalità, 
ritmo di urbanizzazione), la creazione di gruppi sociali consolidati, interes­
sati a buoni ra_t>porti con l'Italia in Pvs di particolare rilevanza strategica 
(come Malta), o commerciale (come l'Algeria); il ripagamento di un «debi­
to» stòrico con le ex-colonie italiane; il mantenimento di legami non solo 
sentimentali con paesi che l.tanno accolto in passato enormi masse eli emi­
granti italiani (come i maggiori paesi del Sud America); lo stabilimento di. 
buoni rapporti con paesi che detengono risorse naturali di cui l'Italia è im­
portatrice (come il Messico); la promozione, nei Pvs, di uno sviluppo che 
vada a vantaggio di gruppi .,ociali piu deboli e sacrificati, o che non distrug­
ga l'ambiente naturale e il patrimonio storico, monumentale e culturale del 
paese; scelte di sviluppo che favoriscano l'evoluzione pacifica e senza scon­
volgimenti non-inevitabili verso una nuova e piu equa divisione internazio­
'nale del lavoro. 

Si tratta, come si vede, di una lista di obiettivi che può essere allungata 
e corretta a volontà. Ciò non significa però che l'impostazione di una politi­
ca di cooperazione possa essere fatta in assenza di una scelta di alcuni obiet­
tivi di questo tipo, tra loro· complementari e bilanciati in una visione strate­
gica generale. La molteplicità dei tipi e degli strumenti di cooperazione (di 
cui la cooperazione industriale è solo uno) consente anzi di concludere che 
una strategia articolata può probabilmente rivelarsi non solo quella in gra­
do di beneficare il maggior numero di paesi e di persone nel Terzo mondo, 
ma anche quella in grado di rispondere al maggior. numero di motivazioni 
diverse - di cui sono portatori i diversi gruppi sociali che, in Italia, spingo­
no a favore di una politica di cooperazione per lo sviluppo. 

Questa ultima caratteristica non è da sottovalutare. In una società co­
me quella italiana, dove il potere decisionale è decentrato al limite della 
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polverizzazione, la politica di cooperazione allo sviluppo del Terzo mondo 
- come ogni altra politica specifica - può esistere e svilupparsi solo se è in 
grado di rispondere al maggior numero possibile di motivazioni diverse e di 
diversi obiettivi di cui sono portatori i gruppi sociali interni che a tale politi­
ca sono interessati; solo se i suoi obiettivi e le sue strategie sono tali da susci­
tare il consenso di queste sezioni della pubblica opinione. In Italia, la coo­
perazione con i Pvs non può non tener conto, da un lato degli interessi de­
gli esportatori di servizi di ingegneria verso i Pvs, e degli interessi dell'indu­
stria export oriented in generale (che è una componente importante del si­
stema economico) e dall'altro lato dell'esistenza di molti gruppi e organiz­
zazioni a carattere politico e l o religioso fortemente impegnati sui problemi 
del Terzo mondo. La politica di cooperazione allo sviluppo del Terzo mon­
do può quindi esistere, durare e svilupparsi solo se il suo impatto con la so­
cietà italiana, non è tale da suscitare, risvegliare, o coalizzare interessi eco­
nomici e politici contrari al tipo di sviluppo che essa contribuisce a determi­
nare nel Terzo mondo. Quale che sia, in altri termini, la nobiltà delle moti­
vazioni ideali che sono alla base di una strategia della cooperazione, essa 
potrà difficilmente durare se le sue conseguenze su precisi interessi interni 
alla società sono - o anche appaiono - negative. 

Per mettere a fuoco le linee strategiche di una politica italiana di coo­
perazione industriale con i Pvs appare quindi indispensabile tener conto 
della delicata situazione in cui il sistema industriale italiano viene oggi a 
trovarsi in un contesto mondiale contrassegnato da una incipiente trasfor­
mazione della divisione internazionale del lavoro industriale, e da un pro­
fondo mutamento del modo in cui il Terzo mondo concepisce le sue strate­
gie di industrializzazione. Questi due fenomeni sono, com'è ovvio, tra loro 
strettamente collegati, entrambi sembrano spingere ad un indebolìmento 
della posizione dell'Italia nel sistema industriale internazionale. 

Il contesto internazionale· 

Già negli anni precedenti gli eventi militari del1973-74, e i disordini 
politici ed economici che ad essi hanno fatto seguito, il commercio mondia­
le mostrava i sintomi di una emergente pressione commerciale proveniente 
dai Pvs, proprio nel campo dei prodotti manufatti. Anche se la quota pro­
veniente dai Pvs sul totale delle esportazioni manifatturiere mondiali resta 
molto ridotta, l'evoluzione degli ultimi anni non lascia dubbi sulle tenden­
ze di lungo periodo del fenomeno 1• 

1972 1973 1974 1975 1976 
6,52% 7,84% 7,99% 7,18% 7,63% 

l Vedasi a questo proposito: Giuseppe Sacco, Sulla divisione internazionale del lavoro, 
in «Politica ed economia», n. 5, 1978. 
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Ciò contrasta con il decennio precedente, in cui le importazioni nei 
paesi industriali dell'Occidente di manufatti o semimanufatti provenienti 
dai Pvs erano aumentate ad un tasso medio annuo notevole (9 o/o) ma netta­
mente inferiore al tasso di incremento totale delle importazioni di questi 
paesi (14,3 o/o); la quota proveniente dai Pvs era andata quindi progressiva­
mente restringendosi. Ma nel 1972 la tendenza si inverte. 

Queste trasformazioni, se si osserva la composizione merceologica del­
le esportazioni manifatturiere dei Pvs, appaiono piii inquietanti per l'Italia 
che non per gli altri paesi del gruppo Ocse. (Ciò è evidente dalla tabella 27). 

Sul totale delle importazioni dei paesi industrializzati ad economia di 
mercato (Piem), nel 1976 i Pvs fornivano il 3 7,2 o/o nel settore dell'abbiglia­
mento, il 38,4% dei prodotti della raffinazione del petrolio, il22,1 o/o del 
cuoio e calzaturé; tutti settori che occupano posizioni importanti nelle 
esportazioni dell'Italia. 

TAB. 27 - Principaliprodotti manufatti esportati dai Pvs verso ipaesi industrializzati ad eco­
nomia di mercato (Piem) (1976) 

In ordine di valore totale 
(in miliardi di dollari) (l) 

l. Prodotti del pe'trolio 
2. Abbigliamento 
3. Prodotti meccanici e metallici 

(esclusi veicoli stradali 
a motore) 

4. Metalli non-ferrosi 
non lavorati 

5. Tessili 
6. Prod. manuf. leggeri vari 
7. Alimentari 
8. legno e mobilio 
9. Cuoio e calzature 

10. Prodotti chimici 
11. Ferro e acciaio 

10,87 
6,43 

5,76 

4,43 
3,09 
2,40 
2,14 

. 2,00 
1,58 
1,30 
0,99 

In ordine di % sulle importazioni Piem (2) 

l. Prodotti del petrolio 38,4 
2. Abbigliamento 37,2 
3. Metalli non -ferrosi non lavorati 36,5 

4. Cuoio e calzature 22,1 

5. Alimentari 18,3 
6. Tessili 14,8 
7. legno e mobilio 14,2 
8. Prad. manuf. leggeri vari 11,1 
9. Metalli non ferrosi lavorati 6,3 

(1) Gruppi merceologici in cui le importazioni provenienti dai Pvs verso i Piem supera­
vano, nel 1976, 500.000.000 di dollari. 
(2) Gruppi merceologici in cui le importazioni provenienti dai Pvs superavano, nel 
1976, il 5% del totale delle importazioni Piem nel gruppo merceologico. 

Fonte: G. Sacco, Industria e potere mondiale, Milano, 1979. 

Questi cambiamenti nella divisione internazionale del lavoro indu­
striale s.ono direttamente collegati ali' altro elemento di novità che caratte­
rizza il nuovo contesto internazionale: il modello «guidato dalle esportazio­
ni», secondo il quale un crescente numero di paesi del Terzo mondo conce­
pisce la sua strategia di industrializzazione. 

L'idea di uno sviluppo <<guidato dalle esportazioni» rappresenta una 
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rottura importante con le convinzioni che hanno prevalso dalla fine della 
seconda guerra mondiale in poi, e che hanno portato a stretti controlli delle 
importazioni e, in minor misura, delle esportazioni dei Pvs. Negli anni '50, 
due economisti sudamericani, Hans Singer e Raul Prebisch, avevano svilup­
pato la tesi secondo la quale i Pvs non avevano ottenuto nulla o quasi 
dall'inserimento nei mercati mondiali, e soprattutto non avevano ottenuto 
nessun concreto avvio al processo di industrializzazione; c'erano anzi seri 
indizi -secondo Singer e Prebisch- per ipotizzare che il commercio in­
ternazionale avesse addirittura rallentàto l'industrializzazione, deviando ri­
sorse verso altre attività. I Pvs, condannati quindi - se inseriti nel libero 
mercato -a restare produttori di beni primari, apparivano per ~i piu in­
trappolati in una sistematica tendenza al declino dei prezzi relativi alle ma­
terie prime nei confronti dei manufatti. 

Questo pessimismo sulla possibilità per i Pvs di espandere le esporta­
zioni, aveva portato - sino alla metà degli anni '60 - a chiusure protezio­
nistiche in tutti o quasi i Pvs, con risultati pesantemente negativi, specie in 
Argentina, India, Ghana, etc. Nella seconda metà degli anni '60, invece, i 
tentativi di liberalizzazione si moltiplicano. La Corea del Sud, Singapore, 
Taiwan (e naturalmente Hong Kong) creano una libertà di esportazione 
praticamente senza limiti, e riescono ad espandere rapidamente le loro 
esportazioni. Molti altri paesi, su que~ta stessa strada, ottengono risultati 
meno spettacolari (Brasile, Messico) ma tuttavia molto significativi. Ali' ini­
zio degli anni '70, la prova sembra aGquisita dalla superiorità del modello 
di sviluppo «export-oriented >> su quello fondato sulla «import­
substitution »2. 

La liberalizzazione degli scambi e l'abbattimento delle barriere prote-
zionistiche non potranno iiprodurre dappertutto i «miracoli» realizzati nei 
quattro paesi del Sud-Est asiatico, perché esistono limiti alla capacità di as­
sorbimento dei mercati, e alla velocità con cui i paesi di piu antica indu­
strializzazione possono trasformare il proprio sistema industriale per far po-. . . 
sto al nuov1 venutl. 

Ma ciò non significa che i Pvs torneranno a politiche di industrializza­
zione orientate solo verso il mercato interno. 

Il rapporto con la politica industriale italiana 

A partire dalla seconda metà degli anni '60, quindi, i Pvs compiono in 
maniera sempre piu evidente scelte analoghe a quelle fatte nel dopoguerra 
dal Giappone e, in modo ancora piu netto, dall'Italia, nonché da paesi eu­
ropei semi-arretrati come la Spagna pochissimi anni dopo. Si tratta di scelte 

2 Vedasi, a proposito di questi ed altri temi toccati in questa sede, Giuseppe Sacco, In­
dustria e potere mondiale, Milano 1979. 
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che hanno caratterizzato le politiche economiche di quei paesi che per un 
ventennio e p iii hanno determinato il primato dei tassi di sviluppo, e in 
particolare della crescita del sistema industriale. Non può quindi sorpren­
dere che negli ambienti della Banca mondiale, e in generale tra gli econo­
misti dello sviluppo si sia guardato ai «miracoli economici» italiano, giap­
ponese e spagnolo come a modelli da cui forse i paesi del Terzo mondo 
avrebbero potuto trarre ispirazione per soddisfare la loro sinora frustrata 
ambizione allo sviluppo e all'industrializzazione. L'elaborazione teorica, 
condotta in particolare dali' economista Bela Balassa, procede in realtà in 
parallelo con un certo numero di esperienze pratiche di sviluppo «trascinato 
dalle esportazioni»: esperienze il cui successo sembra confermare la giustez­
za delle elaborazioni teoriche ispirate ai «miracoli» post-bellici. 

Un sostanziale parallelismo esiste tra le scelte compiute dall'Italia nel­
lo scorso quarto di secolo e gli orientamenti odierni di un numero sempre 
piu largo di Pvs. Nonostante il «divario» di parecchi anni che separa lepri­
me dai secondi (anni che non si può però dire l'Italia abbia messo a frutto 

. per far compiere al sistema economico quel «salto di qualità» che si è invece 
verificato in Giappone nell'ultimo decennio) esso fa apparire ab bastanza 
preoccupante, anche a medio termine, la crescente pressione commerciale 
dei paesi di nuova industrializzazione sui mercati di una serie di prodotti 
«tipici» del commercio estero del nostro paese. 

Una politica di cooperazione con i paesi del Terzo mondo, che tenda 
in particolare a rendere p iii facile e rapido lo sviluppo industriale, non può 
trascurare questo elemento. Se tale politica deve mantenere la sua validità 
per un numero di anni sufficiente a che ne sortiscano effetti concreti di svi­
luppo e di industrializzazione per i Pvs, è anzi necessario valutare non solo 
quale sia la minaccia attualmente rappresentata dai «nuovi concorrenti» per 
il nostro sistema industriale,· ma anche come tale minaccia andrà concretan­
dosi in futuro. Perché una politica di cooperazione allo sviluppo industriale 
possa sopravvivere all'evolversi della realtà sociale e politicainterna all'Ita­
lia; è bene che essa sia concepita tenendo presente sin da ora quali potranno 
essere gli interessi economici e le forze sociali interne chiaramente danneg­
giate, nei prossimi anni, dallo sviluppo industriale del Terzo mondo. Una 
semplice estrapolazione agli anni futuri delle situazioni attuali non è infatti 
ragionevolmente accettabile. 

Se infatti si guarda ai dati degli ultimi anni, l'Italia sembra guadagna­
re posizioni sui mercati esteri che maggiormente la interessano: quelli del 
blocco Ocse. Su tali mercati, infatti, tra il 1963 ·ed il 1977 quote crescenti 
vengono conquistate non solo dai paesi in via di industrializzazione (Hong 
Kong, Corea del Sud, Singapore, Taiwan, Brasile, Messico, Jugoslavia, 
Grecia, Turchia, Portogallo e Spagna) ma anche da Giappone ed Italia; Si 
veda la seguente tabella 28. 
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TAB. 28 - Variazioni nelle quote percentuali dell'import Ocse 1963-1977 

Paesi in via di industrializzazione 
Giappone 
Italia 
Canada 
Paesi Est 
Altri non Ocse 
Altri paesi sottosviluppati 
Francia 
Altri Ocse 
Germania 
Gran Bretagna 
Stati Uniti 

Fonte: nostra elaborazione su dati Ocse. 

+ 5,9 
+ 4,6 
+ 1,0 
+ 0,8 
+ 0,5 
+ 0,2 
+ 0,1 
+ 0,1 
- 1,9 
- 3,2 
.,---- 3,7 
-4,0 

Il quadro che risulta dalla tabella precedente è, tuttavia, piu un qua­
dro di debolezza - in prospettiva - delle esportazioni italiane che un 
quadro di forza. I mercati dei paesi Ocse sono infatti grandi assorbitoti di 
beni di consumo, mentre la struttura della domanda estera del resto del 
mondo è piu fortemente orientata sui beni capitali. In questo campo, appa­
re invece fortissima la capacità concorrenziale di paesi, come la Germania, 
che perdono quota sui mercati dei paesi a benessere diffuso. In altri termini 
dalla tabella che precede risulta non solo il minore dinamismo dell'Italia ri­
spetto alle «performances» dei «nuovi concorrenti», ma anche la sua sostan­
ziale dipendenza da esportazioni verso mercati e da prodotti rispetto ai 
quali la pressione concorrenziale dei Pvs appare chiaramente p iii che temi bile. 

Va inoltre tenuto presente che le reazioni interne, in Italia, a questa 
realtà, e a un suo possibile aggravamento, possono avere caratteristiche par­
ticolarmente negative per il consenso della pubblica opinione ad una politi­
ca di cooperazione industriale. E un aggravamento non è da escludere, an­
che perché i paesi in via di industrializzazione sono concorrenti non poco 
temibili. In primo luogo, va tenuto presente che i paesi del Terzo mondo in 
via di effettiva industrializzazione tendono a non disperdere su un numero 
troppo grande di prodotti industriali le loro scarse capacità tecniche e di 
marketing; ne risulta una politica del commercio estero orientata allo 
«sfondamento» per singoli prodotti o gruppi di prodotti affini. Il che, co­
me accade sempre quando gli interessi colpiti sono concentrati in un solo 
campo, rischia di trovare strutture sindacali e professionali già pronte per 
esprimere la protesta contro la minaccia proveniente dall'esterno. In secon­
do ·luogo, va notato che lo strumento di difesa normalmente invocato da 
questo tipo di protesta -. la protezione del mercato dalle importazioni -
potrebbe essere molto poco efficace nei confronti della minaccia che l' emer­
gere di nuovi paesi industrializzati nel Terzo mondo presenta per l'indu-
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stria italiana. Tali paesi seguono infatti la cosiddetta <<third market strate­
gy» tendente a conquistare piu o meno completamente il mercato di certi 
prodotti in paesi in cui tali beni vengono già importati, e non esiste o quasi 
produzione locale. Il nuovo esportatore è cosi al riparo da reazioni protezio­
nistiche dell'importatore, tanto piu che taluni dei «nuovi concorrenti» (co­
me la Corea del Sud) perseguono politiche del commercio estero bilateral­
mente bilanciate; tendono cioè ad approvvigionarsi per le loro importazioni 
presso i paesi in cui detengono forti quote di mercato delle loro esportazio­
ni «tipiche». Se in futuro dovessero diffondersi nell'opiniohe pubblica ita­
liana gli allarmi già largamente diffusi nei sindacati e nelle forze di sinistra 
di altri paesi europei, ad esempio in Francia, nei confronti della concorren­
za dei Pvs sui mercati dei prodotti industriali, tali allarmi- non potendo 
tradursi in una richiesta di protezione dei mercati- rischierebbero di scari­
carsi contro il trasferimento di tecnologie ai Pvs e contro la cooperazione in­
dustriale.· 

In questo contesto, appare chiaro che il criterio ispiratore della politica 
italiana di cooperazione allo sviluppo industriale dei Pvs non può essere 
scelto in maniera non coordinata con i criteri. destinati a guidare il processo 
di riconversione del sistema industriale nazionale. Si potrebbe anzi dire che 
la scelta del primo non può essere che un «sottoprodotto » della scelta dei 
secondi, o- almeno- che non può non essere da questi fortemente con­
dizionato. Ciò significa, in altri termini, che il criterio guida della politica 
di cooperazione industriale non può non essere che un criterio «tattico», da 
coordinare e inserire nella piu ampia «strategia» di riconversione del siste­
ma industriale italiano; e che non può- in una fase in cui l'Italia è «sfida­
ta» dai Pvs con politiche di industrializzazione analoghe a quella da essa se­
guita in passato, e negli stessi comparti merceologici da cui dipende una 
parte importante del nostro attivo di commercio estero - essere altro che 
un criterio sostanzialmente difensivo. La consapevolezza della inevitabilità 
di un atteggiamento difensivo è molto diffusa, ed è- ad esempio- evi­
dente nel senso di disagio che ha accompagnato i recenti accordi di trasferi­
mento di tecnologia in campo petrolchimico verso paesi dell'Est europeo, o 
in campo automobilistico, nei paesi del Terzo mondo3. Si _è sentito il biso-

3 Il movimento sindacale italiano ha sinora dimostrato, nei confronti della minaccia 
concorrenziale proveniente dal Terzo mondo, una notevole freddezza, che è stata talora attri­
buita alla sua «maturità», ma che può essere anche il risultato di una conoscenza piuttosto 
scarsa dei fenomeni in atto nella divisione internazionale del lavoro industriale. Si veda, a que­
sto proposito, Giuseppe ·sacco, Pci e Pcf difronte all'ordine economico internazionale, in 
«Nord e Sud», n. 5, 1979. Va tuttavia notato come, successivamente alla pubblicazione di 
questo articolo, la situazione sia parzialmente mutata. A fine giugno 1979, infatti, i sindacat~ 
dei metalmeccanici hanno introdotto una nuova forma di lotta, che appare -nel contesto der 
problemi della cooperazione industriale- molto significativa: il boicottaggio da parte del sin­
dacato dei portuali dello scarico delle automobili prodotte ali' estero dalla Fiat e destinate al 
mercato italiano. · 
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gno di giustificare questi accordi sottolineando che - quando si tratta di 
tecnologie mature - il rifiuto di fornirle ad un potenziale concorrente non 
avrebbe nessun vero effetto difensivo, dato che ·esistono molti altri paesi 
avanzati disposti a cedere queste tecnologie. Si è cioè delineato un quadro 
in cui i paesi avanzati apparirebbero impegnati a trarre il massimo profitto 
di breve periodo da una gara consistente nel tagliare il ramo su cui tutti 
stanno seduti. 

Il rapporto con la dinamica strutturale spontanea 

Questa immagine corrisponde solo in maniera molto approssimativa 
alla realtà internazionale: cosfcome rozza e superficiale sarebbe ogni strate­
gia di cooperazione con i Pvs rivolta esclusivamente a difendere l'attuale 
collocazione dell'Italia nella divisione internazionale del lavoro. Una strate­
gia dinamica di un paese avanzato, o anche dell'insieme dei paesi avanzati 
di fronte alla pressione commerciale del Terzo mondo in via di industrializ­
zazione non può essere costituita solo da un tentativo di rallentare il proces­
so di cessione di tecnologie, che il sistema stesso di mercato, prevalente nei 
paesi Ocse, favorisce. Una strategia dinamica può invece svilupparsi sul 
fronte della riconversione permanente del sistema industriale dei paesi 
avanzati verso produzioni di livello tecnologico sempre piii complesso, e di 
valore aggiunto sempre piii alto, facendo spazio nei propri mercati a pro­
dotti provenienti dai Pvs in quei comparti verso cui si orientano le strategie 
di industrializzazione del Terzo mondo. Lo sviluppo dei Pvs, in altri termi­
ni, può avvenire in un quadro meno conflittuante di quello che viene nor­
malmente ipotizzato; a condizione tuttavia che i paesi industrializzati, e in 
primo luogo quelli che dipendono fortemente dali' esportazione di prodotti 
manufatti a tecnologia relativamente poco sofisticata, o sostituibili con pro­
dotti poco complessi e ad alta intensità di forza lavoro, sappiano mettere in 
atto un disegno di evoluzione strutturale di lungo periodo. 

Un'evoluzione di questo tipo si verifica, per altro, come fenomeno fi­
siologico e normale del sistema economico internazionale. Senza voler qui 
riassumere le recenti teorie del commercio internazionale fondate sull'idea 
di una tendenza permanente delle tecnologie a migrare da un paese alral­
tro secondo le condizioni di mercato di volta in volta prevalenti in ciascuno 
di essi, ci limiteremo a sottolineare, come, anche nel caso dell'Italia, esista­
no esempi di questo tipo di trasferimento spontaneo, non inquadrato cioè 
in nessuna politica pubblica. Classico, in tal senso, è l'accordo in base al 
quale, alcuni anni or sono, l'Innocenti tasfer1 ad una società indiana non 
solo la tecnologia, ma gli stessi impianti (almeno nella misura in cui questi 
risultavano trasportabili). La !ambretta, mezzo di trasporto quotidiano di 
moltissimi italiani negli anni del «miracolo», non aveva infatti piii mercato 
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nell'Italia piii ricca degli anni '70, ma si adattava perfettamente al mercato 
di un paese a basso reddito e "in via di ·rapida urbanizzazione. 

È, tuttavia, un fatto difficilmente contestabile che il processo di spon­
taneo trasferimento di tecnologi verso i paesi meno avanzati avviene, nel ca­
so dell'Italia, su scala meno significativa di quanto ciò non si verifichi a par­
tire da altri paesi avanzati, che dalla n1età degli anni '60, hanno de­
localizzato verso paesi meno avanzati non solo l'intera industria calzaturiera 
(Svezia, Germania), o dell'abbigliamento (Germania, Olanda), ma anche 
produzioni meccaniche siderurgiche, navali, elettroniche. E ciò sia che si 
trattasse, dalle nuove localizzazioni, di servire i mercati locali, che di servire 
i mercati terzi e addirittura quelli dei paesi di origine. 

I sistemi produttivi piii evoluti, e che sotto la pressione del progresso 
tecnologico, delle spinte sociali e dell'ambizione a conquistarsi una miglio­
re posizione nel quadro della divisione internazionale del lavoro, si evolve 
rapidamente dal punto di vista strutturale (in una società, cioè, diversa da 
quella italiana, dove mancano un'ideologia dello sviluppo ed una strategia 
di evoluzione strutturale) esiste una permanente offerta di tecnologie da 
trasferire verso paesi in cui prevalgono diverse combinazioni nella dotazio­
ne di fattori produttivi; esiste una permanente tendenza a delocalizzare, at­
traverso investimenti nei Pvs processi o parti di processi produttivi di cui si 
ha ·approfondita conoscenza pratica, ma che non possono piii essere utiliz­
zati nella società in questione. 

Le ragioni di questa minore propensità del sistema industriale italiano 
ad una fisiologica eliminazione di produzioni, lavorazioni o interi comparti 
con relativo trasferimento in paesi in cui sono p iii bassi i costi del lavoro, 
delle risorse ambientali, e l o dell'energia, vanno ricercate non solo nella 

. presenza di un ampio settore pubblico che non solo tende a non eliminare 
le fasce «basse» della sua specializzazione produttiva, ma che (a parte la 
funzione istituzionale della Gepi) svolge spesso una funzione di «servizio» 
e «supporto» al settore privato anche nel senso di accettare il «trasferimen­
to» di attività non piii produttive nel quadro italiano, ma che potrebbero 
dar luogo a trasferimento di tecnologia verso il Terzo mondo. 

Ancora piii rilevante in questo senso è poi la possibilità, per le imprese 
del settore industriale «formale», di trasferire lavorazioni specifiche, produ­
zioni di parti e componenti, o addirittura interi comparti ad aziende arti­
giane, o al settore «informale», cioè alla cosiddetta «economia sommersa» 
dove - com'è· noto - una serie di costi sono scaricati sulla collettività. 

Se in Italia questo «ricambio fisiologico delle tecnologie» appare meno 
rapido e consistente, ciò ·è insomma dovuto al fatto che talune delle caratte­
ristiche del Terzo mondo sono esistenti ali' interno del paese, appena, al di 
sotto della crosta che lo fa apparire come un paese industrializzato. Non è 
un caso, infatti, che il fenomeno del decentramento produttivo abbia pro­
dotto uno spostamento verso Sud e verso Est del baricentro dell'industria 
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italiana 1 investendo in pieno non solo il Veneto, l'Emilia e la Toscana, ma 
anche - ad esempio - le Marche. 

Questi fatti, e in particolare il ruolo delle partecipazioni .statali e del 
settore informale, nell'assorbire buona parte dei trasferimenti tecnologici 
«in uscita» dal sistema industriale italiano, vanno ovviamente tenuti in at­
tenta considerazione nel-tracciare gli orientàmenti e i criteri di una strategia 
di cooperazione industriale con i Pvs, e tale strategia non deve essere solo 
un effimero e velleitario esercizio teorico o - peggio - demagogico. 

Una strategia dinamica 

I modi concreti in cui dovrà articolarsi una strategia di collaborazione 
allo.sviluppo industriale dei Pvs dipendono quindi dalle scelte che in que­
sto quadro piuttosto lento di «ricambio fisiologico delle tecnologie» dovrà 
compiere in materia di riconversione produttiva, perrendere il sistema in­
dustriale italiano piu adatto al contesto economico internazionale, sia nel 
senso del ridimensionamento di quelle produzioni nelle quali la concorren­
za dei Pvs appare piu temibile, sia nel senso dell'ampliamento di quei com­
parti (soprattutto beni d'investimento) in cui la domanda proveniente dai 
paesi in corso di rapida industrializzazione promette di essere, per un perio­
do sufficientemente lungo, significativa. 

La lentezza e l'incertezza con cui il nostro paese procede in queste scel­
te è un fenomeno la cui gravità non va sottovalutata. In assenza di un orien­
tamepto preciso sui comparti in cui la specializzazione è considerata rag­
giungibile e desiderabile per il nostro sistema industriale nel nuovo conte­
sto internazionale, non è infatti possibile identificare una strategia per re­
cuperare, sul terreno di comparti piu avanzati tecnologicamente, lo spazio 
che sarà indispensabile cedere ai Pvs. Tale lentezza ed incertezza lasciano 
campo libero ad altri paesi industrializzati che, muovendosi piu rapida­
mente, occupano le posizioni- che sono in numero assai limitato- di­
sponibili nei comparti in cui l'Italia potrebbe aumentare la propria presen­
za, e la spingono sempre di piu non solo in una condizione di paese semi­
arretrato, ma anche in una posizione di arroccamento nei suoi rapporti col 
resto del mondo, obbligandola ad una tattica di difesa delle quote già ac­
quisite sul mercato dei prodotti in cui siamo tradizionalmente specializzati, 
e in definitiva di crescente contrapposizione di interessi con i sempre piu 
numerosi Pvs che seguono una strategia di sviluppo «guidata dalle esporta­
ztonl». 

È chiaro che, in questo quadro di incertezze e di ritardi nella definizio­
ne dei contenuti della nostra politica industriale diventa molto difficile in­
dividuare i campi specifici e le strategie di sviluppo su cui prestare la nostra 
cooperazione ai Pvs. Alcuni principi elementad e generalissimi possono tut-
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tavia essere enunciati sin d'ora. È chiaro, ad esempio, che l'Italia- proprio 
per i ritardi e le incertezze nel mettere in atto una difesa di «movimento», 
fondata sull'acquisizione di nuovi spazi a livello tecnologico piu elevato -
non può svolgere una politica di cooperazione industriale volta a facilitare 
la nascita nei Pvs di industrie export-oriented indiscriminatamente in ogni 
campo, compresi i comparti in cui l'Italia stessa è esportatrice. Al contrario, 
essa do~rà esercitare una scelta precisa dei comparti merceologici in cui con­
centrare la propria cooperazione al processo di industrializzazione dei Pvs 
ed il trasferimento di tecnologia. 

Si potrebbe obiettare che è questa una regola generale, e che anche se 
l'Italia avesse un chiaro programma di evoluzione del proprio sistema pro­
duttivo verso l'esportazione di beni e di servizi diversi, piu sofisticati e por­
tatori di maggiore valore aggiunto che non .i beni e i servizi che l 'Italia pro­
duce ed esporta al momento attuale, sarebbe altrettanto impossibile espor­
tare tecnologie in maniera indiscriminata, e cooperare alla industrializza­
zione dei Pvs senza nessuna preoccupazione per la compatibilità tra il pro­
cesso di sviluppo industriale di questi paesi e la sopravvivenza del sistema 
produttivo italiano. Ma nelle società dinamiche ed in rapida ed equilibrata 
evoluzione, il mercato stesso spontaneamente crea convenienze al trasferi­
mento di tecnologie e all'investimento nei Pvs. In questi casi la politica 
pubblica di cooperazione allo sviluppo finisce quindi per essere soltanto 
un'opera di accompagnamento di sviluppi spontanei, di selezione ed orga­
nizzazione in un insieme coerente delle iniziative delle imprese, in definiti­
va di protezione degli interessi dei paesi beneficiari, nel senso di una garan­
zia della compatibilità tra i fenomeni di industrializzazione cos1 determina­
tisi, le strategie nazionali di sviluppo e gli interessi di medio-lungo periodo 
dei paesi verso i quali tendono a dirigersi gli investimenti ali' estero e i tra­
sferimenti di tecnologie. 

Ma in una situazione come quella italiana, la politica pubblica di coo­
perazione industriale con i Pvs non può avere solo compiti di accompagna­
mento degli sviluppi e delle offerte naturali della società. Questa politica 
deve necessariamente avere compiti di trascinamento, deve cioè essa stessa 
promuovere la identificazione di quelle trasformazioni del sistema econo­
mico interno che vanno al tempo stesso nell'interesse del paese che fornisce 
e di quello che riceve l'aiuto, deve fare in modo che l'idea di tali trasforma­
zioni venga recepita dagli organismi che fanno le scelte relative alla politica 
industriale del paese, deve cioè avere un ruolo di iniziativa. 

Si capovolge cos'l lo schema logico elementare cui accennavamo in pre­
cedenza: -secondo il quale la politica di cooperazione industriale non può 
essere definita se non dopo e come conseguenza delle scelte relative all'evo­
luzione del sistema industriale nazionale. In realtà, il compito che gli orga­
ni preposti alla cooperazione industriale debbono inevitabilmente svolgere, 
data la maniera in cui viene discussa e decisa, nel nostro paese, la politica di 
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evoluzione strutturale del sistema produttivo, è .un compito p iii ampio e 
piii ambizioso, ma in un certo senso anche piii semplice: si tratta di intro­
durre la dimensione internazionale che è oggi spesso ignorata nelle discus­
sioni e nelle decisioni di politica industriale. Compito piii ~mpio ed ambi­
zioso che non la semplice identificazione delle possibilità di favorire, attra­
vers-o la cooperazione con i Pvs, un'evoluzione armonica del sistema pro­
duttivo sia dell'Italia che del paese beneficiario; ma anche compito piii 
semplice, dato che da una considerazione attenta della realtà internazionale 
in cui si muove l'Italia, delle tendenze evidenti ad una trasformazione della 
divisione internazionale del lavoro industriale, emergono quotidianamente 
indicazioni chiarissime sulla convenienza e l'urgenza, per il nostro sistema 
produttivo a tal une trasformazioni strutturali che, se attuate, automatica­
mente creerebbero occ~sioni precise di cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo. 

Ma c'è di piii. Anche se le autorità responsabili della cooperazione in­
dustriale possono legittimamente porsi l'obiettivo, che acquisterèbbe loro 
non pochi meriti, di introdurre la considerazione della realtà internazionale 
nel dibattito e nelle decisioni di politica struttur~le, è chiaro tuttavia che ciò 
non basta a fornire, nell'immediato, criteri orientativi alla sua attività. 

Vanno perciò identificati alcuni criteri che possono essere applicati pri­
ma ancora che si manifestino, se e quando si manifesteranno, gli effetti 
della strategia di p iii lungo periodo e di maggiore ambizione. E non potrà 
trattarsi che di criteri - quali quelli descritti qui di seguito - fondati, in 
definitiva, sul semplice buonsenso, sulla conosc~nza della realtà internazio­
nale, e sull'ipotesi che la struttura italiana non venga sottoposta, nei prossi­
mi anni, a shocks troppo violenti ed imprevisti né a trasformazioni troppo 
radicali e rapide. 

I criteri qui di seguito esposti sono finalizzati alla scelta dei soli com­
parti merceologici nei quali appare conveniente- per l'Italia- concentra­
re l'attività di cooperazione. Tuttavia apparirà chiaro anche ad un esame 
sommario che ciascuno di essi risulta applicabile solo ai fini della coopera­
zione con paesi, o gruppi di paesi, del Terzo mondo dalle caratteristiche 
specifiche, sia per quel che riguarda la dotazione di risorse naturali, am­
bientali e di fattori della produzione, sia per quel che riguarda il livello di 
sviluppo economico già raggiunto che le politkhe di industrializzazione -
e di sviluppo in generale - da essi attualmente seguite. 

Il criterio del mercato locale 

In primo luogo, appare logico - per un paese trasformatore di mate­
rie prime importate e fortemente dipendente dai mercati esteri per lo smer­
cio dei suoi prodotti industriali- favorire lo sviluppo nel Terzo mondo di 
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·quei comparti che hanno, per loro natura tecnica, mercati a dimensione lo­
cale e regionale. 

È questo il caso di tutti quei prodotti industriali in cui il rapporto 
peso/valore sia sufficientemente alto da rendere la ti-esportazione del pro­
dotto verso il mercato italiano, o verso mercati oggi serviti da imprese italia­
ne, economicamente non conveniente. Analogamente, e a p iii forte ragio­
ne, va privilegiata la cooperazione tendente a sviluppare, col concorso di 
tecnologie, progettazioni e macchinari italiani, la produzione di beni per i 
quali non esiste vero mercato al di fuori delle specifiche zone di insedia­
mento. 

Il primo di questi due criteri- trattati congiuntamente perché, ai fini 
del paese che tr.asferisce la tecnologia, essi presentano l'indubbio vantaggio 
di non poter mai creare nuovi concorrenti alle industrie italiane operanti 
nel settore - può essere esemplificato con alcuni classici «casi da 
manuale». Un'industria a mercato tipicamente regionale è, ad esempiò, 
quella delle bevande non alcoliche e della birra, che non rappresentano -
come si potrebbe credere·- lussi inutili in un paese in via di sviluppo~ La 
possibilità di disporre di ~evande sigillate e garantite dal punto di vista · 
igienico è infatti u.va precondizione all'utilizzo di esperti e tecnici stranieri, 
per non parlare dello sviluppo turistico nei. paesi o.nelle zone in cui l'ap­
provvigionamento idrico è garantito in modo approssimativo, con insuffi­
cienti garanzie igièniche. 

Altro esempio da «manuale» è quello dei materiali da costruzione e· 
dei prefabbricati pesanti per l'edilizia, che rappresentano un'industria im­
portante in paesi che hanno necessità grandissime in campo infrastrutturale 
ed abitativo e in cui, per di piii, la forza utilizzata nell'edilizia ha formazio­
ne troppo scarsa per poter essere utilizzata in lavori che· non inglobino lar­
ghi quantitativi di prefabbricati. 

L'esempio piii chiaro - anche se piii estremo -in questo campo è 
quello degli impianti di dissalazione: cooperare in questo comparto con i 
Pvs non può dar luogo a timori di ti-esportazione del prodotto verso imer­
cati approvvigionati a partire dall'Italia. 

È quindi prevedibile che la domanda di impianti di dissalazione vada 
in futuro moltiplicandosi nel mondo; come per altro è prezioso, in molti 
Pvs, il sale, che può essere ottenuto come sottoprodotto della desalinizza­
Zione. 

Il riferimento alla qualità ci introduce al secondo gruppo di comparti 
in cui, secondo lo stesso criterio della «non re-esportabilità», appare ovvia 
la possibilità di promuovere la cooperazione industriale: i comparti che pro­
ducono beni particolarmente rivolti a certi mercati specifici. 

In altri termini, si trovano riunite, in questo esempio, entrambe le ca­
ratteristiche che garantiscono la limitazione ad un'area locale del mercato 
che può essere servito dagli impianti creati nel Terzo mondo dal trasferi-
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mento di tecnologie: l'alta incidenza dei costi di trasporto sul valore del be­
ne, e la presenza di caratteristiche tecniche che non rendono il prodotto 
adatto ad altro mercato se non a quello locale. 

Dagli esempi che abbiamo fatto, risulta evidente che il criterio in que­
stione è in grado di indicare non solo i comparti merceologici, rna anche i 
paesi - o almeno il tipo di paese - con cui attuare tale cooperazione. In 
generale è chiaro che i comparti in cui, sulla base di questo primo criterio, 
appare possibile un trasferimento di tecnologie, possono essere sviluppati 
principalmente nei paesi la cui industrializzazione è volta prioritariamente 
al mercato interno oppure, nei casi in cui la politica di industrializzazione 
sia export-oriented, scegliendo quelle attività industriali che tendono a 
svolgere essenzialmente un ruolo interno: ad esempio anche se l'industria­
lizzazione nel campo della petrolchimica e della raffinazione è, in Arabia 
Saudita, rivolta ai mercati esteri la produzione di prefabbricati pesanti sarà 
sempre e comunque rivolta al mercato interno, e la stessa desalinizzazione 
dell'acqua marina risulterà principalmente rivolta al soddisfacimento di 
consumi urbani, anche se in piccola parte dovrà soddisfare a bisogni del set­
tore industriale export-oriented. In ogni caso risulta evidente che il criterio 
che porta a favorire il trasferimento di tecnologie per la produzione di merci 
prevalentemente destinate ai mercati locali presuppone ovviamente che tali 
mercati abbiano dimensione sufficientemente ampia, sia che si tratti di 
mercati nazionali, sia che si tratti dei mercati di un gruppo di paesi tra loro 
geograficamente vicini. 

Il criterio del potenziamento dell'offerta 

Un altro gruppo di comparti in cui la convenienza per l'Italia a coope­
rare ali' industrializzazione dei Pvs appare chiara anche in assenza di precise 
scelte relative ali' evoluzione strutturale del sistema economico italiano, è 
quello dei prodotti di cui l 'Italia è già oggi - e l o diverrà prevedibilinente 
in futuro- importatrice. In questo gruppo possono essere compresi i com­
parti merceologici sui quali il trasferimento di tecnologie verso i Pvs può ap­
parire conveniente non solo per il paese beneficiario ma anche per quello 
donatore, sulla base di due diverse strategie, entrambe spiegabili con l'ov­
vio principio che un allargamento ed una stabilizzazione dell'offerta sono 
comunque in ogni caso fattori positivi per un paese importatore, se non al­
tro relativamente ai prezzi. 

In situazioni strutturali di offerta piu o meno scarsa, tuttavia, questo 
stesso principio può dar luogo a due strategie. La prima è volta ali' allarga­
mento dell'offerta in generale e può essere perseguita quando la spropor­
zione tra offerta e domanda mondiali non sia - al momento o in prospetti­
va - troppo grande. La seconda è quella tendente alla stabilizzazione de.lla 
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garanzia dell'offerta specifica cui l'Italia attinge, e può essere perseguita 
quando prevalgono condizioni strutturali di scarsità tali da rendere irreali­
stico che l'Italia possa, con le sue sole forze, favorire una crescita dell'offerta 
tanto grande da fare in modo che l 'Italia ne benefici sensibilmente nel qua­
dro di un miglioramento generalizzato della posizione di tutti i comparti. 
L'esempio ovvio, in questo senso, è quello del petrolio: farne aumentare 
l'offerta attraverso la collaborazione tecnica alla ricerca e allo sfruttamento, 
o attraverso la collabor~zione al marketing nel caso di quei paesi (come il 
Messico) che per ragioni di difficoltà di commercializzazione esitano a sfrut­
tare a fondo le proprie risorse e a gettare sul mercato tutte le quantità di cui 
sarebbe tecnicamente possibile disporre nel breve periodo, è ovviamente 
nell'interesse dell'Italia; ma il beneficio tenderebbe a disperdersi su troppi 
paesi importatori e quindi a risultare sproporzionato al costo sopportato dal 
paese che ha: prestato la collaborazione. . 

Date le caratteristiche dei mercati mondiali, e dati i risultati cui sono 
sinora pervenute le politiche di sviluppo dei Pvs è verosimile pensare che 
questo gruppo di prodotti risulti in definitiva composto soprattutto - ma 
non solo- da semi-manifatturati di cui l'Italia è strutturalmente importa­
trice, o in cui.- pur essendo produttrice- ha tanto interesse da poter con­
cedere la collaborazione in alcune fasi del processo, che di norma vengono 
oggi poste sul territorio italiano, in cambio di una garanzia di approvvigio­
namenti di materie prime. Ciò implica nel primo caso, ampie possibilità di 
trasferimento di tecnologie nel campo della conservazione degli ultimi ali­
menti, e del loro trattamento e inscatolamento, nel campo delle prime la­
vorazioni dei metalli non ferrosi e_._ nel secondo caso, dei primi trattamenti 
del cuoio e delle pelli, del legname, e (in un'ipotesi di evoluzione qualitati­
va delle corrispondenti attività italiane nei comparti merceologici in que­
stione) dei primi stadi della raffinazione, della petrolchimica e della produ­
zione di acciai ordinari. 

Il criterio della ristrutturazione della domanda estera 

Analogo principio ispiratore può portare ad episodi di collaborazione 
industriale che potrebbero apparire, a prima vista, determinati da criteri di 
collaborazione. completamente diversi. Equivalente ad un allargamento 
dell'offerta nei campi in cui il nostro paese è strutturalmente importatore 
può essere infatti una strategia tendente a favorire il soddisfacimento degli 
analoghi fabbisogni di altri paesi importatori con beni sostitutivi. La coope­
razione industriale tendente a sviluppare l'offerta di beni che per caratteri­
stiche tecniche non sono da considerarsi - sul mercato italiano - possibili 
sostitutivi delle importazioni in questione, ma che lo sono su altri mercati, 
può allentare infatti la pressione della domanda sui mercati internazionali, 
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contribuendo ad alterare, a beneficio anche degli importatori che non pos­
sono sostituire un bene all'altro, il rapporto tra quantità offerta e quantità 
domandata. Analoghi effetti possono avere le iniziative tendenti a modifi­
care in altri paesi, o anche sui 1n:ercati internazionali, la struttura della do­
manda, in maniera da indirizzarla verso altre fonti di soddisfacimento, che 
non appaiono oggi come veramente sostitutive delle merci a offerta insuffi­
ctente. 

Alcuni esempi sono a questo punto opportuni: lo sviluppo di fonti 
idroelettriche o geotermoelettriche in paesi del Terzo mondo che presenta­
no in questo campo un potenziale in utilizzato forniscono l'esempio di qn 
campo in cui è possibile aumentare localmente l'offerta di energia, ma di 
un'energia che si presenta sotto forme che non ne consentono il trasporto su 
distanze comparabili a quelle coperte dalle rotte del petrolio. Risulterebbe 
cosi automaticamente ridotta la pressione della domanda sull'offerta mon­
diale di petrolio, e in particolare di prodotti petroliferi per la produzione di 
energia elettrica. È evidente tuttavia che non è possibile sostituire con ener­
gia elettrica gli altri derivati del petrolio; e dato che esiste una certa rigidità 
nel mix produttivo che si ottiene dal processo di distillazione, l'effetto tota­
le di riduzione della domanda di petrolìo da parte del paese in questione ri­
schia di essere molto piccolo. Se si vogliono ottenere effetti veramente si­
gnificativi risulta quindi necessario non solo collaborare a potenziare l' of­
ferta di fonti alternative nei paesi in cui esse risultano disponibili, ma anche 
trasformare la struttura della domanda in tali paesi rendendola piu facil­
mente soddisfacibile con le risorse alternative. Basterà citare a titolo di 
esempio la cooperazione per la messa a punto - nei paesi dotati di grandi 
risorse vegetali e di un potenziale agricolo e climatico adatto - di tecnolo­
gie per la distillazione dell'alcool quale combustibile alternativo ai distillati 
del petrolio (sviluppo di una fonte alternativa), accompagnata dalla messa a 
punto di motori a scoppio alimentati ad alcool (o a miscele alcool l benzine, 
ma con prevalente percentuale di alcool) in modo da alterare- in altri pae-

. si -la struttura della domanda di energia indirizzandola verso risorse di­
verse da quelle petrolifere di cui l'Italia è forte importatrice. 

Si tratta di un esempio molto chiaro, ma anche di un caso limite. E ciò 
sia per l'inesistenza in Italia delle risorse naturali che potrebbero consentire 
a un paese come il Brasile di seguire questa strada, sia per l'estrema dipen­
denza dell'Italia dalle fonti di energia collegate al petrolio, sia per il fatto 
che cosi chiara è la sproporzione tra i futuri fabbisogni di petrolio nel mon­
do e l'offerta petrolifera mondiale, che ben ridotto finirebbe per essere il 
beneficio che il nostro paese potrebbe trarre indirettamente da una forte di­
minuzione della domanda brasiliana di petrolio in seguito ad un program­
ma estremamentr:: impegnato di collaborazione industriale per la trasforma­
zione della struttura della domanda brasiliana di energia e per il reperimen­
to di nuove fonti a tale struttura piu adatte. È per questo che il criterio del 
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potenziamento dell'offerta può essere interpretato in maniera meno ambi­
ziosa e maggiormente finalizzata all'interesse immediato dell'Italia. 

Il criterio della stabilizzazione dell'offerta specifica 

Come abbiamo accennato in precedenza, sui mercati dei beni per i 
quali prevalgono condizioni di scarsità generalizzate l'obiettivo dell' allar­
gamento dell'offerta va inteso come un obiettivo di allargamento e stabiliz­
zazione dell'offerta specifica cui attinge l'Italia. Ciò può essere perseguito, 
oltre che con i metodi già visti per il potenziamento dell'offerta globale, 
anche attraverso la collaborazione ai programmi di aumento delle quantità 
prodotte da fornitori cui ci legano accordi di lungo periodo, attraverso il 
miglioramento della loro capacità di commercializzazione in modo da ren­
dere conveniente la messa in valore di risorse non pienamente sfruttate, at­
traverso il miglioramento della loro capacità di assorbire a fini di sviluppo e 
senza sconvolgimenti o effetti distruttivi sulla loro struttura sociale e nazio­
nale il reddito proveniente dalle loro esportazioni verso il mercato italiano: 
in altre parole, quando ci sia una situazione di tensione sui mercati mon­
diali per sproporzione tra domanda ed offerta globale, come accade sul 
mercato del petrolio, il criterio di potenziamento dell'offerta dovrebbe ap­
plicarsi nel quadro di accordi precisi di lungo periodo con specifici paesi for­
ntton. 

Relativamente al campo dell'energia, che inevitabilmente fornisce gli 
esempi p iii estremi. e p iii chiari al «criterio del potenziamento dell'offerta» 
specifica, vanno aggiunte altre due osservazioni di qualche utilità generale. 

In primo luogo, appare chiaro che un problema di dipendenza si pone 
non solo rispetto ai paesi fornitori, con cui è opportuno svolgere attività di 
collaborazione industriale nel quadro di accordi di lungo periodo, ma an­
che con quei paesi che detengono il controllo delle vie di approvvigiona­
mento. Se un accordo di lungo periodo con un paese come la Libia non crea 
problemi di interferenze da parte di terzi, ciò non vale per i paesi del mar 
Rosso e del golfo Persico. Infatti, anche se l'Arabia Saudita tende con 
l'oleodotto Jubail-Yambu a liberarsi dei condizionamenti dello stretto di 
Hormuz e di Bab-el-Mandeb l'Egitto mantiene un certo controllo dei nostri 
approvvigionamenti che rende necessario collegare la nostra politica di coo­
perazione industriale con tale paese con l'obiettivo di cointeressamento ad 
un libero flusso di risorse energetiche attraverso il sistema canale-oleodotto 
della zona di Suez. 

In secondo luogo c'è da· notare che la composizione settoriale del siste­
ma industriale condiziona pesantemente la.struttura dei consumi energeti­
ci, sicché una politica di cooperazione industriale con i Pvs è inevitabilmen-
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te una politica tendente ad alterare la loro domanda di energia, ma anche 
-in maniera complemetare -la domanda di energia dell'Italia, se tale 
politica di cooperazione all'industrializzazione dei Pvs viene svolta in sinto­
nia con un'azione di trasformazione della struttura industriale italiana. Se, 
ad esempio, l'Italia favorisse lo sviluppo in paesi come la Libia (che ci può 
fornire petrolio senza condizionamenti da parte di terzi), o come l'Egitto 
(che può condizion.~re il flusso di petrolio proveniente dalla zona del Gol­
fo), di industrie ad altissima intensità di consumo energetico - quali le 
priine lavorazioni dell'alluminio, la raffinazione petrolifera, l'industria ve­
traria- garantendone al tempo stesso lo sbocco dei prodotti verso il merca­
to italiano, la struttura della domanda di energia sarebbe alterata sia in 
questi Pvs, sia in Italia, per gli inevitabili ridimensionamenti che in tali 
comparti dovrebbero verificarsi. Ma si sarebbe altres1 creata una chiara con­
venienza dei paesi da. cui dipende l'approvvigionamento energetico 
dell'Italia, a non ostacolarlo, anche se unaquota non insignificante delle 
esportazioni energetiche non si farebbe piu sotto forma di fonti di energia, 
bens1 sotto forma di merci ad alto contenuto energetico incorporato. 

Il criterio della diversione della concorrenza 

Un quinto criterio di massima che difficilmente una razionale politica 
di cooperazione industriale con i Pvs può trascurare è quello di privilegiare 
quei trasferimenti di tecnologia che rendono piu conveniente per i Pvs be­
neficiari quelle opzioni di politica dello sviluppo che lo portino a fondare la 
propria strategia di industrializzazione su comparti non direttamente con­
correnti con l'industria italiana. 

Non si tratta di impedire ai Pvs di industrializzarsi, e neanche di impe­
dire ad essi l'accesso ai settori tecnologicamente avanzati, che determinano 
- secondo l'opinione corrente -. la «dominazione tecnologica» di un pae­
se o di un gruppo di paesi sugli altri. Non c'è insomma nulla di «imperiali­
stico» in questa strategia, dato che la deviazione di potenziali concorrenzia­
lità può essere effettuata nell'ambito dello stesso comparto merceologico in 
cui opera l'industria dei paesi come l'Italia, e allo stesso livello di sofistica­
zione e di indipendenza tecnica. Nel quadro degli obiettivi di sviluppo fis­
sati dagli stessi Pvs, e nei comparti merceologici da essi stessi prescelti, si 
tratterà di precisare loro che la cooperazione dell'Italia per il trasferimento 
di tecnologie moderne sarà data a condizioni molto piu favorevoli se - a 
parità di ogni altro elemento- essi sceglieranno di sviluppare comparti in 
cui siamo importatori (come, nel campo dell'industria leggera, quello ali­
mentare) anziché comparti in cui siamo esportatori (come, sempre nel cam­
po dell'industria leggera, quello calzaturiero). 
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In un periodo di rapida trasformazione della divisione internazionale 
del lavoro, questo criterio finisce per essere piu un criterio di successione 
temporale della disponibilità italiana a collaborare al trasferimento di tec­
nologie e all'industrializzazione dei Pvs in comparti sempre diversi. Non va 
infatti dimenticato che- un processo di aggiustamento, in parte sponta­
neo, in parte innestato da politiche pubbliche del settore produttivo italia­
no alle mutazioni del contesto internazionale è in atto _già oggi ed è preve-
dibile che si acceleri in futuro. ,, 

Tenuto conto dei tempi tecnici che corrono tra l'avvio della coopera­
zione industriale nel campo specifico, e l'arrivo delle merci prodotte dai Pvs 
sui mercati mondiali, questo criterio dovrà in definitiva essere applicato sul­
la base di un'analisi previsionale, piu che di un esame puro e•semplice della 
spedalizzazione internazionale dell'Italia. Ed è questo un modo con cui la 
cooperazione industriale potrà contribuire a che la previsione si traduca in 
realtà, finendo per giocare un ruolo non trascurabile sulle scelte di sviluppo 
non solo dei Pvs ma dello stesso paese che presta il suo aiuto e trasferisce la 
tecnologia. 

Il criterio della delocalizzazione 

Un quarto criterio può portare in alcuni casi a privilegiare lo sviluppo 
nei Pvs di attività industriali relative a -settori merceologici che fanno parte 
della consolidata spedalizzazione produttiva dell'Italia. È noto.infatti che il 
basso costo nei Pvs di taluni fattori della produzione rende già oggi conve­
niente la delocalizzazione di parti dei processi produttivi di beni destinati a 
rimanere ancora per il futuro prevedi bile tra le esportazioni dell'Italia. In 
tal caso, la grande conoscenza- e in qualche caso il controllo- dei sistemi 
di distribuzione internazionale dei prodotti rende preferibile sia per il pae­
se tradizionalmente esportatore, sia per il Pvs di recente avviato sulla strada 
d eli' indusu;ializzazione, una divisione del lavoro non già fondata sulla con­
correnza, bens1 sulla complementarità concordata, e realizzata attraverso il 
trasferimento di tecnologie da parte del paese di piu antica industrializza­
zione verso uno o piu Pvs. 

In molti settori «tipici» dell'industria italiana, e che costituiscono con 
le loro esportazioni una componente essenziale della nostra capacità com­
petitiva sui mercati internazionali, come il settore tessile-abbigliamento, ci 
sono operazioni - ad esempio, la produzione di filo cardato - che nelle 
attuali condizioni normative e di costo della forza lavoro risultano, in Italia, 
non molto interessanti sotto il profilo della remunerazione. Una delocaliz­
zazione verso i Pvs potrebbe perciò risultare nell'interesse di entrambe le 
parti senza creare nessun vero problema di concorrenza. Analogamente, in 
,maniera non conflittuale si potrebbe realizzare una cooperazione industria-
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le diretta a dare avvio nei Pvs a produzioni destinate a completare una gam­
ma di prodotti affini a quelli già esportati dall'Italia, o di prodotti la cui di­
stribuzione avviene attraverso gli stessi canali che garantiscono la diffusione 
nel mondo dei prodotti nei quali l'Italia ha una posizione e una rinomanza 
consolidate. In prospettiva è pensabile che, mantenendo l'Italia un ruolo 
importante nel design e nel controllo-qualità di questi prodotti, si potrebbe 
giungere alla creazione di consorzi commerciali pluri-nazionali coperti dal 
marchio della «Italian Quality». 

È chiaro che questo che abbiamo chiamato il «criterio della delocaliz­
zazione» non offre, a differenza dei precedenti un metro obiettivo per 
identificare i comparti merceologici in cui promuovere il trasferimento di 
tecnologie verso i Pvs. In un campo cos'l delicato è evidente che tocca ai di­
retti interessati - gli imprenditori italiani - valutare in che misura e per 
quali operazioni produttive la delocalizzazione verso i paesi a basso costo 
del lavoro possa risultare interessante. La politica pubblica può a questori­
guardo svolgere piu un'opera di informazione degli imprenditori delle pos­
sibilità offerte dal Terzo mondo, e di assistenza per l'effettuazione concreta 
di trasferimenti di tecnologia che tocca comunque agli imprenditori proporre. 

L'iniziativa pubblica, in questo campo, potrebbe invece esercitarsi nel­
la identificazione dei paesi verso cui avviare ed in cui preferibilmente con­
centrare, questo tipo di iniziativa. Dato il legame di indipendenza recipro­
ca, molto serio, che si verrebbe in questo quadro·a creare, e che dopo una 
prima fase tenderebbe nel senso di una maggior dipendenza dell'Italia dai 
Pvs che non nel senso contrario, e dato il limitato peso politico del nostro 
paese nell'ambito internazionale, l'unica maniera per proteggere in manie­
ra permanente l'interesse dei privati coinvolti, nonché l'interesse collettivo 
alla difesa dell'occupazione e della capacità concorrenziale consiste nel con­
centrare in pochi paesi del Terzo mondo sostanziosi blocchi di attività delo­
calizzate' in modo da mantenere un sostanziale potere negoziale nei loro 
confronti. L'esempio in questo senso può essere rappresentato dalla deloca­
lizzazione di quasi tutta l'industria tessile dell'Olanda- paese comparabi­
le all'Italia come peso politico -verso un solo Pvs, la Tunisia. 

Conclusioni 

Dai criteri elencati in precedenza appare chiara la possibilità di identi­
ficare gruppi di settori merceologici sui quali orientare in maniera preferen­
ziale l'attività di cooperazione. Inoltre, dagli stessi criteri è possibile partire 
per identificare gruppi di paesi nei quali condurre azioni a sviluppo e di tra­
sferimento di tecnologie orientate da ciascuno (e in qualche caso da piu di 
uno) di tali criteri. In tal modo sarebbe possibile costruire un quadro com­
pleto, rappresentabile in forma schematica da una matrice a due entrate 
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che metta in luce gruppi di settori relativamente ai quali sarebbe possibile 
operare in cooperazione con ciascun Pvs, e gruppi di Pvs in cui sarebbe pos­
sibile operare relativamente a ciascun settore. 

Si tratta di una fase applicativa, che potrà essere svolta a partire dal 
momento in cui saranno stati dibattuti e chiariti i criteri e gli obiettivi gene­
rali dell'attività italiana di cooperazione industriale con i Pvs. Ma l'esposi­
zione dei criteri di base di una politica italiana di cooperazione industriale 
con i Pvs, non sarebbe completa se non venisse qui in conclusione ricordato 
il criterio generale che deve presiedere alla politica di cooperazione indu­
striale, come alla politica di cooperazione in generale, come a tutta la poli­
tica economica estera del nostro paese: criterio generale cui l'accettazione e 
l'applicazione di tutti i criteri particolari da noi precedentemente indicati 
va comunque e sempre subordinato. 

L'Italia è oggi un paese essenzialmente trasformatore, che copre i suoi 
fabbisogni di materie prime, di energia e di prodotti alimentari attraverso 
l'esportazione di prodotti manufatti e di servizi di qualità medio alta, ma il 
cui carattere di essenzialità ed indispensabilità è molto piu basso di quanto 
non siano essenziali ed indispensabili le merci di cui l'Italia è importatrice. 

Il grado di apertura dell'economia italiana sul commercio internazio­
nale è uno dei p ili alti del mondo, sicché estrerna è la sua dipendenza dalla 
libertà degli scambi internazionali. _ 

. Ogni politica che, per un aspetto o per l'altro abbia connessione con il 
commercio estero, con la divisione internazionale del lavoro, con la struttu­
ra istituzionale che regge le relazioni economiche internazionali deve quin­
di subordinare sistematicamente i propri obiettivi e le proprie strategie 
all'obiettivo generale della preservazione della libertà degli scambi e 
dell'ambiente economico internazionale da cui dipende il benessere econo­
mico ed il progresso sociale del paese. Nel campo della cooperazione per lo 
sviluppo industriale dei Pvs quest'obiettivo si concreta nel vincolo a pro­
muovere sempre la nascita e il consolidamento di attività economiche in 
grado di reggere la verifica della concorrenza internazionale, di strutture 
produttive orientate ali' esportazione, di mercati nazionali il meno possibile 
protetti da strutture sociali il cui interesse risiede in modo permanente 
n eli' apertura agli scambi internazionali e nell'integrazione alla comunità 
mondiale. 
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Appendice 

Alcuni settori 
di cooperazione industriale 



l. L'industria dei prefabbricati pesanti 
di Lucio Barbera 

Nei Pvs, l'industria edilizia e delle costruzioni è uno dei settori in cui più appa­
riscente è stata la trasformazione tipologica, più concitata la dinamica e più consi­
stenti gli investimenti ed in cui ancora ampissimo spazio è aperto ad ulteriori trasfor­
mazioni e sviluppi; esso è uno dei settori in cui più rilevante è stato l'intervento non 
solo dei paesi industrializzati ma anche - dato il tipico basso rapporto tra mano 
d'opera e produzione - dei paesi emergenti come fornitori e organizzatori di mano 
d'opera a basso costo e non altamente specializzata. 

In questo settore l'impresa italiana ha dimostrato in generale notevoli vitalità e 
capacità di adattamento a standards di produzione internazionale, pur operando 
stretta fra l'offerta tecnologicamente avanzata delle imprese dei paesi industrializza­
ti e l'offerta organizzativamente e economicamente concorrenziale dei paesi emer­
genti - specie dei paesi estremo orientali di più o meno recente industrializzazione. 

Oggi essa si trova spesso di fronte al fenomeno - nuovo per la consistenza delle 
intenzioni che lo sottendono- della formazione o (secondo i paesi) dei tentativi di 
formazione di un apparato produttivo locale, che, nei paesi produttori di petrolio 
prende l'avvio dalla capacità di mobilitare ingenti risorse finanziarie e di organizzare 
Ia mano d'opera a basso costo dei· paesi limitrofi (sempre più integrati in modo com­
plementare e subalterno all'economia centrale del paese petrolifero) e che nei paesi 
non produttori di petrolio si basa sulla possibilità di mobilitare mano d'opera locale 
e di attrarre capitali dai paesi produttori di petrolio, nel quadro di una generale po­
litica di complementarità tendente a saldare i vincoli politici, economici e di recipro-

. ca difesa di vaste aree sovranazionali nel Terzo mondo. 
Contemporaneamente, il settore ed~lizio, sia nei Pvs a regime capitalistico e di 

libero mercato, che in quelli ad econmia dirigistica o socialista, appare soggetto ad 
una trasformazione che, generalmente, può essere considerata tesa a correggere e se­
lezionare- a volte drasticamente -le linee del passato sviluppo e a definire razio­
nali logiche di programmazione nel quadro della possibile crescita economica e so­
ciale dei singoli paesi o delle aree di riferimento. Il periodo che si chiude è stato se­
gnato dal declino rapido degli interventi basati sulla speculazione privata, fondiaria 
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ed edilizia, che in molti paesi petroliferi - specie negli Emirati - ha costituito 
l'unico rudimentale meccanismo di costruzione di una società apparentemente ut;­

bana e i cui effetti in altri paesi - specie in Iran - hanno costituito una delle prin­
cipali concause di drammatiche trasformazioni politiche e sono oggi indicati come 
l'emergenza più appariscente di contraddittorie, incontrollabili e fallimentari politi­
che disviluppo. 

Cosl, mentre alcune aree di tradizionale, libero intervento di impresa si chiudo­
no per rapido e profondo esaurimento del mercato, altre (che erano state anche per 
l'industria delle costruzioni italiana, privata e di stato, il campo più aperto e protet­
to) saranno caratterizzate, nel futuro, da una ripresa edilizia che verosimilmente av­
verrà a ritmi più lenti e con obiettivi meno speculativi e più programmati che nel 
passato; tra i quali avranno grande rilevanza la costituzione di un sistema di servizi 
sociali, il tentativo di risolvere il problema della casa a basso e bassissimo costo e il 
parallelo tentativo di utilizzare le risorse finanziarie del paese per creare sul luogo 
una industria edilizia efficiente, controllata direttamente o indirettamente dallo sta­
to, strumento di manovra nel mercato del lavoro e nella generale politica di sviluppo. 

Anche in aree economicamente e politicamente stabili, il cui sviluppo è profon­
damente fondato sull'economia di tipo capitalista, la necessità di fronteggiare gli 
stessi fenomeni che altrove hanno distrutto il mercato edilizio e/o contribuito ad in­
nescare radicali movimenti di trasformazione politica conduce, ed ancor più condur­
rà, ad una qualche forma di intervento calmieratore nel settore edilizio coincidente 
con iniziative tese a migliorare le condizioni di vita della popolazione meno abbien­
te e basate sul lancio di grandi programmi standardizzati nel campo della residenza 
a basso costo e dei servizi; programmi, dunque, che, pur se attuati attraverso l'inter­
vento di imprese private estere (o locali o miste) tuttavia introducono rigidi principi 
di programmazione (a volte anche troppo rigidi) e di unificazione tipologica e tecno­
logica. Basti ricordare a tale proposito il maggiore programma del Ministero 
dell'Housing della Arabia Saudita per la costruzione di alloggi urbani a basso costo 
(relativamente al mercato di quel paese) oggi in avanzata fase di attuazione in ogni 
città ed impostato sull'adozione di prefabbricazione pesante. · 

D'altra parte, nei Pvs ad economia dirigistica e socialista, petroliferi e non (ma 
soprattutto nei primi) è iniziata una rilevante immissione di giovani tecnici laureati 
o diplomati in Europa e negli Stati Uniti, che costituiscono un ricambio o un deciso· 
incremento qualitativo e quantitativo della classe dirigente; la quale perciò, sarà 
sempre più in grado di muoversi decisamente e adeguatamente verso una più artico­
lata e consistente programmazione degli interventi e - soprattutto - verso una ge­
stione, anche tecnica, sempre meno demandata ad imprese esterne e sempre più 
operata direttamente per mezzo di strumenti di intervento stabilmente impiantati 
sul luogo e facilmente padroneggiabili. 

Ma nel quadro di una diffusa tendenza ad una più razionale programmazione 
degli interventi edilizi, l'intenzione di passare da una fase di soggezione tecnica ed 
organizzativa ad una fase di autosufficienza e poi, eventualmente, di competitività 
internazionale, si scontra con la reale situazione delle imprese e delle industrie locali 
che in molti Pvs è piuttosto arretrata. Fatte le dovute eccezioni - che riguardano 
specialmente alcuni paesi del Nord Mrica (in primo luogo l'Egitto)- nel breve pe­
riodo non è prevedi bile la formazione di un apparato industriale in grado di concor­
rere pienamente sia sul piano interno che internazionale, con gli attuali standards 
operativi delle imprese di costruzioni occidentali ed estremo orientali. Tuttavia, co­
me già accennato all'inizio, la concomitante presenza in seno a vaste aree sovrana­
zionali (che possono essere in prima approssimazione individuate negli in torni geo­
grafici di ciascuno Pvs produttore di petrolio) di capitale e di manodopera a basso co­
sto fa prevedere nel medio periodo una inevitabile radicale modificazione della si-
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tuazione, che si preannuncia oggi nella tendenza delle grandi imprese private e 
pubbliche ad importare tecnici, amministratori e tecnologie dai paesi industrializza­
ti e ad utilizzare in proprio la mano d'opera esistente nell'area di riferimento. Limi­
tare così la presenza internazionale alle prestazioni professionali di alto livello, ne­
cessarie al funzionamento di più moderne strutture produttive, significa non solo 
sottrarre all'apparato produttivo estero (inteso nell'insieme delle sue possibilità di 
intervento) le opportunità di ricavare utili di impresa (e, in un più lungo periodo, 
gli utili derivanti dalla esportazione di prodotti finiti o di materiali semilavorati), 
ma anche determinate condizioni per cui la imprenditoria locale potrà rivolgersi, per 
le sue necessità produttive, ad un vastissimo, concorrenziale e per noi incontrollabile 
mercato internazionale di tecnici, in cui le possibilità di successo italiane saranno 
scarse e/o scarsamente remuneranti (anche per ragioni derivanti dalla permanente 
inadeguatezza delle strutture di formazione dei tecnici nel nostro paese). 

In vista di ciò, dunque, già alcuni gruppi imprenditoriali internazionali- spe­
cie anglosassoni - operando con tempestività per evitare i danni di una frantuma­
zione della offerta ed un accrescimento eccessivo del potere discrezionale della do­
manda, offrono il pacchetto intero ed estremamente articolato delle prestazioni che 
rientrano sotto la voce «management di impresa», soddisfacendç>, in questa prima 
fase di trasformazione dell'industria edilizia locale, sia alle effettive necessità di cre­
scita della grande impresa dei Pvs, sia alla necessità di non perdere un rapporto ben 
strutturato con il mondo produttivo di quei paesi: che dal controllo del manage­
ment di impresa muova e indirizzi la fornitura di tecnologia, di beni di investimen­
to, di prodotti semilavorati o finiti. 

Contemporaneamente, quasi seguendo un movimento simmetricamente con­
trario ma che .giunge agli stessi risultati globali, ogni qualvolta la grande impresa 
pubblica o privata dei Pvs si vuolè dotare di beni di investimento e mezzi di produ­
zione moderni, che impongono una serrata e competente gestione tecnica per garan­
tire una loro corretta gestione economica, l'impresa stessa è indotta ad ampliare ed 
articolare la domanda dalla fornitura del bene di investimento alla sua gestione tec­
nica, alla trasformazione dei metodi di cantiere in funzione dei nuovi mezzi di pro­
duzione, alla fornitura di tecnici ad alto livello in grado di dominare un'organizza­
zione produttiva ben programmata, alla ricerca e selezione della mano d'opera qua­
lificata in grado di eseguire con correttezza ed efficienza le diverse operazioni del 
processo di produzione. 

Nell'un caso e nell'altro è evidente che, nel medio periodo, la garanzia di una 
continuità di intervento dell'industria edilizia italiana nei Pvs dipende dalla capaci­
tà di intervenire separatamente ma coordinatamente nell'offerta di beni di investi­
mento e di capacità manageriale integralmente organizzata. 

Volgendoci a considerare le caratteristiche che dovrebbero definire i beni di in­
vestimento di cui incentivare l'esportazione e a partire dai quali costruire un nuovo 
rapporto di stretta complementarità tra industria edilizia italiana e programmi e in­
tenzioni di sviluppo dei Pvs, va tenuto presente che, nel processo di decantazione e 
selezione cui l'industria edilizia del nostro paese dovrà essere sottoposta, occorrerà 
privilegiare l'esportazione di beni di investimento che soddisfino le seguenti quattro 
principali condizioni: 

·l'essere in grado di soddisfare la domanda proveniente dalle esigenze di pro­
grammi strandardizzati e controllati di produzione; 

costituire in se stessi importanti investimenti industriali le cui necessità di effi­
cienza e di ammortamento influiscano profondamente sulla conduzione degli stessi 
programmi di sviluppo edilizio dei Pvs. 

l'essere diretti alla formazione di sistemi edilizi aperti, che cioè abbiano biso­
gno di elementi di completamento e finitura di diversa ma condizionata tecnologia; · 
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non essere tali da incrementare anche nel medio termine la competitività delle 
imprese edilizie Pvs nei riguardi della impresa italiana nei mercati internazionali. 

Soddisfacendo la prima condizione, è chiaro, ci si potrà immettere direttamen-
.te all'interno delle esigenze emergenti dei Pvs; · 

soddisfacendo alla seconda si potrà ritrovare un utile industriale nel momento 
. in cui si rinuncia ad un intervento di impresa edilizia tradizionalmente inteso; 
· soddisfacendo alla terza condizione si potrà far seguire alla produzione in lo-

co delle parti fondamentali della· costruzione l'esportazione di parti accessorie pro­
dotte da diverse industrie italiane collegate o coordinate. 

Il soddisfacimento della quarta condizione è, naturalmente, una necessaria 
norma di salvaguarda d eli' industria italiana del settore e fa propendere per la forni­
tura di impianti stabili per la produzione di parti prefabbricati abbastanza pesanti 
da dover essere utilizzate in precisi ambiti territoriali di efficienza, dato il basso rap­
porto tra valore e costo di trasporto. 

Gli impianti fissi di prefabbricazione pesante, dunque, per le caratteristiche 
unificate dei loro prodotti e per la programmabilità della loro produzione (prima 
condizione), per la entità degli investimenti che comportano e, quindi, per la neces­
sità di essere legati ad una continuità di utilizzazione (seconda condizione), per il 
poter essere allo stesso tempo ''incompleti'', cioè non riguardanti gli accessori legge­
ri, gli impianti tecnici ecc., ma condizionanti il cantiere a forniture pre-coordinate 
alle logiche di standardizzazione (terza condizione), e per il fatto di poter servire. 
ambiti abbastanza vasti, regionali, in cui essere protagonisti, ma di non poter far 
comparire i loro prodotti in mercati diversi da quelli per i quali essi sono program­
mati, emergono tra beni di investimento di cui incentivare la esportazione nell'ipo­
tesi di voler guidare la trasformazione dei rapporti tra industria edilizia italiana e 
Pvs. 

D' al~ra parte per la prefabbricazione pesante (parti di cemento autoportanti ad 
alto coefficiente di coibenza e di facile manutenzione) esiste una domanda già viva­
ce nei paesi aridi e semiaridi, là dove le esigenze di protezione e di manutenzione ed 
un tradizionale attaccamento all'opera «muraria» fanno guardare con non errato 
sospetto a forme di prefabbricazione in materiali leggeri e strutture metalliche. 

Inoltre fornire un impianto industriale di tale tipo significa, nella grande mag­
gioranza dei casi, fornire il management della sua produzione almeno nei primi an­
ni, e, come sempre, anche nel caso di impianti di prefabbricazione pesanti che di­
vengano proprietà di una impresa locale nei Pvs, il management industriale potrà 
essere correttamente espletato solo se sarà assicurata la continuità della domanda 
delle parti prefabbricate. Dunque il management dell'impianto sarà protagonista 
nel definire le linee di sviluppo dell'impresa locale s~ essa sarà privata, o le linee di 
sviluppo di un completo programma edilizio se essa sarà pubblica. 

Basterà qui ricordare l'influenza reciproca che in Inghilterra, e in Francia negli 
anni del dopoguerra hanno avuto la logica di programmi accelerati di costruzioni di 
servizi e residenze e le esigenze delle industrie di prefabbricazione per comprendere 
quanto profondamente il «management degli impianti» potrà influire nelle scelte 
della direzione di impresa anche nei Pvs e (nel caso di paesi ad economia dirigistica 
e/o socialista) nelle scelte dei centri di gestione della programmazione edilizia. D'al­
tra parte la stessa conseguente, complessa trasformazione dell'impresa locale e la ac­
cresciuta sua capacità produttiva apriranno la strada ad una concomitante domanda 
di «management di impresa», che a quel punto sarà strettamente connesso- in via 
diretta o per coordinamento- con il «management» degli impianti di prefabbrica­
ztone. 

In sintesi dunque, di fronte alla trasformazione in atto nel settore delle costru­
zioni nei Pvs può delinearsi un processo di trasformazione dei rapporti tra industria 
edilizia italiana e Pvs che parta dalla possibilità di offrire separatamente impianti di 
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prefabbricazione pesanti (completi di «management industriale» e «Management di 
impresa»), facendo dell'offerta dei primi e della loro gestione il cardine per il con­
'trollo di ampi ambiti di produzione locale edilizia, per innescare flussi cdstanti di 
esportazione dall'Italia di accessori finiti più sofisticati, per re-immettere nel ciclo pro­
duttivo la competenza rp.anageriale delle imprese, che costituirà in sé una attività 
esportabile, «expertise» di cooperazione necessaria allo sviluppo della imprenditoria 
locale e necessaria ali' impresa italiana per coprire un ruolo decisivo che, se lasciato 
alla concorrenza di altri paesi industrializzati, rapidamente volgerebbe a loro vantag­
gio sia la domanda di tecniche ed impianti per una produzione edilizia razionale e 
standardizzata sia la domanda di complementari prodotti finiti. 

· In questo quadro dunque, la strategia di esportazione di prodotti e lavoro per 
l'edilizia (che fin qui è affidata alla sintesi che opera la tradizionale impresa edilizia, 
ancorché moderna e di grandi dimensioni), dovrà cominciare ad articolarsi, differen­
ziando l'offerta, tenendo conto che- in tendenza- occorrerà che nei riguardi dei 
Pvs l'industria italiana d~lle costruzioni operi da un lato come industria di produ­
zione di lavorati e semilavorati, dall'altro come fornitrice di «management». Tale arti­
colata strategia avrà bisogno di varie forme di incentivazione, indirizzo e soprattutto 
coordinamento e investirà anche altri settori, quali quello della cooperazione tecnica 
con i Pvs nel campo della progettazione e soprattutto nel campo della formulazione 
di programmi di sviluppo settoriali per residenza, servizi sociali, opere pubbliche. 
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Il. L'industria dell'alluminio 
di Margherita Balconi 

L'alluminio costituisce il metallo non ferroso più largamente utilizzato, avendo 
di gran lunga superato il rame, suo più tradizionale concorrente, per ampiezza e va­
rietà di impieghi, dopo un lungo perido di rapida crescita dei consumi. Quando si 
parla di alluminio, si parla quindi di un metallo che ormai costituisce un «input» 
importante nella produzione di massa dei beni industriali. 

Dal 1927 l'Italia è diventata P!oduttrice di alluminio su scala industriale. Ini­
zialmente la produzione del metallo, che avviene attraverso un processo intensa­
mente consumatore di energia, veniva alimentata da energia idroelettrica, sia 
nell'impianto costruito a Mori, in provincia di Trento, sia in quello successivo di 
Bolzano. Inoltre in territorio italiano si trovavano giacimenti di bauxite, particolar­
mente in zone che sarebbero passate poi alla Jugoslavia. È evidente quindi che la 
produzione di alluminio in ltàlia appariva agli inizi particolarmente promettente. 

Solo dopo lo scoppio della crisi energetica, la strategia di espansione della pro­
duzione di alluminio in Italia è entrata in profonda crisi. Dopo la realizzazione nel 
1973 degli impianti dell'Alsar in Sardegna, i progetti che riguardavano una nuova 
localizzazione in Sicilia sono stati cancellati e si è affermata la linea di mantenere il 
tasso di autoprovvigionamento, tra il 50 e il60% dei consumi tipico della prima me­
tà degli anni '70. Ciò significa che nei prossimi anni, data la prevista espansione del­
la domanda, sarà sufficiente ampliare le capacità produttive già esistenti, con inve­
s~im~nti di entità molto inferiore a quelli che sarebbero necessari in nuove·localizza­
ztont. 

Appare chiara l'esistenza di un vantaggio comparato per quanto riguarda la 
produzione di alluminio in favore dei paesi che possiedono fonti interne· di energia. 
La localizzazione degli impianti è sempre stata influenzata dalla disponibilità di 
energia a buon mercato, come è attestato dal fatto che i maggiori esportatori mon­
diali sono il Canadà e la Norvegia, che hanno utilizzato le loro immense riserve di 
energia idroelettrica. Va però sottolineato che'il prezzo del metallo tende a stabilirsi 
ai livelli che garantiscono la copertura dei costi degli impianti marginali, cioè degli 
impianti ad alto costo di energia. Di conseguenza anche paesi come l'Italia hanno la 
possibìlità di produrre alluminio senza incorrere in perdite, tranne che nei periodi di 

. calo della domanda, in cui di solito si verificano cadute dei prezzi effettivi di vendita. 
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Sarebbe sbagliato, comunque, valutare il problema della produzione di allumi..: 
nio solamente da un punto di vista economico. Esiste un problema politico, di indi­
pendenza nazionale che non va sottovalutato. In questa ottica va giudicata positiva­
mente la decisione presa a suo tempo di costruire gli impianti in Sardegna, decisione 
che si rivelerebbe ancor più lungimirante nel caso in cui venisse effettivamente uti­
lizzato il carbone del Sulcis, come era stato inizialmente previsto. 

Una volta chiarito che non si tratta di abbandonare questo tipo di produzione, 
in quanto specializzazione non consona alle disponibilità di fattori produttivi nel 
nostro paese, si può affrontare il problema dell'inserimento dell'Italia nella tenden-' 
za in atto a livello mondiale ad espandere la produzione di alluminio in quei paesi 
che dispongono di energia a basso costo e che fino ad oggi non hanno avuto affatto 
(o l'hanno avuta ~olo in misura modesta) esperienza nel campo della produzione del 
metallò leggero. E previsto che nei prossimi anni l'espansione delle capacità produt­
tive sarà concentrata proprio in tali paesi (e in particolare nell'area sudamericana) 
con il risultato che la quota di mercato dei paesi tradizionalmente produttori del 
metallo tenderà a ridursi in modo sensibile. 

La cooperazione a livello tecnologico da parte dell'Italia con i Pvs non è una no­
. vità nel campo dell'àlluminio. L'Italia ha una tradizione illustre in questo settore, 
che risale ali' impegno della Montecatini nell'affinare e sviluppare la tecnologia pro­
duttiva. La stessa tecnologia dei forni dell' Alsar risale alla Montecatini-Edison. 

·È di particolare interesse ricordare le varie forme in cui la cooperazione con i Pvs 
si è sviluppata a partire dalla metà degli anni '60. Il primo caso di impegno italiano 
con un Pvs si è verificato nel 1965 con l'intervento della Montecatini a Mottur (In­
dia). Si trattò di un intervento veramente globale: attraverso Mediobanca la Monte­
catini ottenne il finanziamento di un impianto di produzione da 10.000 t/anno di 
alluminio (successivamente ampliato fino a 25.000 t/anno, integrato a monte sia 
con la produzione di allumina, sia con l'estrazione della bauxite dalle zone circo­
stanti. L~ Montecatini fornì sia la tecnologia che l'ingegneria di dettaglio e inoltre si 
occupò delle forniture, garantendo che il 90% circa delle apparecchiature venissero 
acquistate in Italia. Il compenso della collaborazione fu trasformato in una parteci­
pazione del 27% con diritto di voto al capitale della nuova società The Madras Alu­
minium Company Ltd., partecipazione che è passata successivamenta al Mcs. Que­
sto impianto, basato sui forni Montecatini-Soedebger (caratterizzati da un unico 
anodo continuo centrale), si è mostrato efficiente, malgrado la modesta capacità e il 
fatto che le condizioni climatologiche del paese, per il mancato o insufficiente arrivo 
dei monsoni, abbiano in alcune occasioni compromesso le forniture di energia. 

Il secondo caso di collaborazione con un Pvs si verificò nel 1966, in Brasile. In 
questa occasione furono stipulati due contratti, con la Companhia Brasileira de Alu­
minio (C.B. de A.). Il primo riguardava il miglioramento delle condizioni operative 
di un impianto di allumina da 45.000 t/anno e la realizzazione ex-novo, attraverso 
la vendita sia del know-how sia dell'ingegneria di dettaglio, di un ampliamento del­
la capacità produttiva, in modo da aumentare la produzione fino a 72.000 t/anno. 
Il secondo contratto riguardava la cessione di tecnologia per la produzione di 30.000 
t/anno di metallo. Anche questa collaborazione ha dato risultati positivi, come di­
mostra il fatto che negli ultimi mesi la C.B. de A. ha nuovamente richiesto l'assi­
stenza tecnologica dell' Alumetal, per portare a compimento un ulteriore aumento 
della produzione di allumina di circa 130.000 t/anno. Il compito dei tecnici italiani 
sarà la messa a punto e l'avvio dei nuovi impianti, la cui costruzione è già stata ini­
ziata da parte della C.B. de A. 

Un caso analogo di cessione di tecnologia per la realizzazione di impianti di al­
luminio è costituito dall'accordo stipulato nel1968 con l'emirato di Bahrain. In 
questo caso si è trattato però di un impianto di dimensioni molto maggiori che ven­
ne progettato da Montedison inizialmente per 55.000 t/anno e successivamente ~m~ 
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pliato dalla stessa fino a 120.000 t/anno. Si tratta di un impianto ad anodi precetti 
(come l'impianto dell'Alsar in Sardegna) efficientissimo sul piano tecnologico. La 
società Aluminium Bahrain non ha però integrato a monte la produzione del metal­
lo e quindi importa l'allumina necessaria. 

L'ultimo caso di collaborazione tecnologica è quello verificatosi con l'Argentina 
e portato a termine in 5 anni, tra il1971, data della stipulazione del contratto, e il 
1976, data di compimento dei lavori. Questo caso si differenzia da quelli visti prece­
dentemente, in quanto l'Argentina per la realizzazione dell'impianto di Puerto Ma­
dryn (alimentato da energia idroelettrica e da allumina di importazione) si è rivolta 
ad un gruppo di società italiane (Alumetal, Italimpianti, Impresit), le quali insieme 
si sono assunte il compito di fornire un impianto ''chiavi in mano'' dalla capacità di 
150.000 t/anno di produzione di metallo. I compiti sono stati cosi spartiti: Alume­
tal ha offerto la tecnologia e l'assistenza tecnica alla messa in esercizio, Italimpianti 
la fornitura delle apparecchiature e Impresit la realizzazione dei fabbricati e delle 
opere industriali e civili annessi all'impianto dalle società italiane hanno un valore di 
circa 150 milioni di dollari, di cui la gran parte in relazione alla fornitura di apparec­
chiature. 

Nel periodo più recente, si sono svolte nuove trattative per la collaborazione 
tecnologica con i Pvs come quella in corso con la Libia per la realizzazione di un im­
pianto da 110.000 t/anno di alluminio. 

In conclusione, è evidente l'importanza del proseguimento e dell'intensifica­
zione dell'azione già da tempo intrapresa dal nostro paese nel campo della collabo­
razione tecnologica con i Pvs per la produzione di alluminio primario. Non si tratta 
di rinunciare alla produzione interna di un metallo di base, le cui importazioni inci­
dono negativamente sulla bilancia dei pagamenti, ma di contribuire all'allargamen­
to dell'offerta mondiale soprattutto in quei paesi che godono di un vantaggio com-

-parato grazie alla disponibilità di fonti di energia a basso costo e che dali 'Italia pos­
sono ricevere il contributo tecnologico di cui abbisognano per realizzare le loro po­
tenzialità produttive, senza che ciò abbia effetti di lungo periodo negativi sull'occu­
pazione in Italia. 
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111. L'industria conciaria 
di Riccardo Varaldo 

Negli ultimi anni l'assetto localizzativo e produttivo dell'industria conciaria, a 
livello mondiale, ha subito profondi cambiamenti, a seguito dell'entrata in scena di 
nuovi produttori nell'area dei Pvs e delle politiche di ristrutturazione - ridimensio­
namento messe in atto da molti paesi industrializzati. 

Nel passato i Pvs contribuivano in modo significativo ali' esportazione di pelli 
allo stato grezzo o semi trattate, lasciando ai paesi industriali di svolgere le intere fasi 
della riconcia e della rifinizione. 

Questo modello di divisione internazionale del lavoro è stato largamente modi­
ficato e molti Pvs, tra cui l'Argentina, il Brasile, l'India ed il Pakistan, hanno svilup­
pato strategie di industrializzazione per la trasformazione ali' interno del grezzo fino 
agli stati più avanzati della rifinizione dei pellami e delle successive produzioni di 
manufatti (calzature, articoli in pelle, ecc. ) . 

L'evoluzione degli ultimi anni nell'entità e nella struttura delle esportazioni di, 
pelli grezze non lascia dubbi sulle tendenze di lungo periodo della nuova divisione 
del lavoro ne Il' industria conciaria. 

Il commercio mondiale di pelli grezze di bovini è aumentato da 930 mila ton­
nellate, pari ad un valore di 353 milioni di dollari, per il periodo 1962-64, a 1.422 
mila tonnellate, pari ad un valore di 1.012 milioni di dollari, negli anni 1974-1976 
(si veda tab. 1). 

In questo arco di tempo il peso dei Pvs sull'esportazione modniale di pelli grez­
ze di bovini ha subito una drastica riduzione: essi contribuiscono ora soltanto per 
circa l' 8% al totale delle esportazioni, mentre nei primi anni sessanta contavano per 
più di un terzo. 

Uguali tendenze hanno coinvolto i settori delle pelli di ovini e delle pelli di ca­
prini. L'incidenza dei Pvs sulle esportazioni complessive di pelli di ovini si aggira at­
tualmente sul 20%, a fronte di un 30% circa agli inizi degli anni sessanta. Per il 
commercio di pelli grezze di caprini tale incidenza è scesa dal 90% ali' 80% , durante 
lo stesso periodo. 

La rapida e consistente crescita delle industrie della concia e delle pelli nei Pvs 
trova ragione in una serie di fattori che si ricollegano da un lato a vantaggi ''natura-
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TAB. l - Struttura e sviluppi dell'esportazione di pelli grezze di bovini e di ovi-capn'ni. 

T assi di variazione 
1962-64 1974-76 annua 

1962-64-- 1974-76 

1.000 ton. milioni 1.000 ton. milioni Peso Valore 
(peso sal. di$ (peso sal. di$ 

fresco per i fresco per i 
bovini e bovini e 

peso peso 
salato secco salato secco 

per ovi- . per ov1-
caprini) caprini) 

Pelli di bovini e vitelli 

Paesi sviluppati 615 245 1.310 940 6,5 11,9 
(66,3) (69,4) (92, l) (92,9) 

Pvs 313 108 112 72 --8,2 --3,3 
(33, 7) (30,6) (7,9) (7,1) 

Mondo 928 353 1.422 1.012 --3,79 8,07 
(100,0) . (100,0) (100,0) (100,0) 

Pelli di ovini e agnelli 

Paesi sviluppati 102 155 119 284 1,3 5,2 
(72,3) (73,5) (77,8) (76,1) 

Pvs 39 56 34 89 --1,2 3,9 
(27' 7) (26,5) (22,2) (23,9) 

Mondo 141 211 153 373 0,22 5,12 
(100,0) (100,0) (100,0) (100,0) 

Pelli di caprini 

Paesi sviluppati 4 8 7 29 3,3 11,3 
(8,9) (22,5) (20,6) (29,3) 

Pvs 41 56 27 70 --3,4 1,9 
(91,1) (87,5) (79,4) (30,7) 

Mondo 45 64 34 99 -2,02 3,41 
(100,0) (100,0) (100,0) (100,0) 

li'' nella disponibilità e nelle condizioni di alcuni dei fattori produttivi cl1iave (nel 
caso specifico pelli grezze e manodopera), da un altro ai tipi di strategie di industria­
lizzazione perseguite. 

In generale il principale obiettivo perseguito dai Pvs è quello di aumentare il 
valore aggiunto dei prodotti esportati, imponendo chiusure protezionistiche 
ali' esportazione delle pelli grezze. 

Nel caso del ciclo conciario il valore aggiunto tende in effetti ad aumentare, in 
m od~ determinante, ai vari stadi del processo. 

E stato stimato che fatto 100 il prezzo di un piede quadrato di grezzo bovino, il 
valore sale a 150 allo stadio della pelle in «wet blu», a 200 allo stadio della pelle 
«pronta da finire>> (crust) ed a 250 allo stadio del pellame finito. 

Tutto ciò ha spinto molti Pvs ad adottare strategie di sviluppo della propria in­
dustria conciaria, che sono state strutturate, sul piano degli strumenti di incentiva­
zione e l o protezione, in modo da perseguire obiettivi sempre più ambiziosi nella 
corsa ali' elevazione del valore aggiunto ottenibile dalle proprie risorse di grezzo. 
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. Inizialmente, .la politica generalmente adottata è stata quella di sostltmre 
l'esportazione di pelli grezze con l'esportazione di pelli semiconciate o «wet blu». 

Questa soluzione sembrava offrire buone prospettive sia per i Pvs esportatori 
che erano in grado di realizzare maggiori vantaggi economici sia per i paesi importa­
tori che potevano disporre di materiali sui quali era ancora possibile operare lavora­
zioni e trattamenti idonei a garantire la loro qualità e la rispondenza alle esigenze 
dei mercati utilizzatori (calzature, pelletterie, confezioni in pelle, ecc.). Senza poi 
trascurare l'ulteriore vantaggio per i paesi industrializzati nel rifornirsi di semicon­
ciato derivante dal fatto che circa l' 80% del carico di polluzione degli effluenti delle 
industrie conciarie sono imputabili ~Ile fasi della preparazione e della prima concia 
delle pelli. 

Negli anni più recenti, tuttavia, molti Pvs hanno riscontrato che il commercio 
di pelli in "wet blu" comportava vantaggi economici limitati, dato che l'importa­
zione di prodotti chimici, di tecnologie e di macchinari assorbiva buona parte del va­
lore aggiunto. Il che ha spinto numerosi paesi, come l'Argentina e l'India, a spinge­
re in avanti lo sviluppo dei processi di trasformazione del grezzo, aumentando la 
produzione e l'esportazione di semiterminato e di pellame finito. 

Alcuni altri paesi, come il Brasile e la Corea, sono andati anche oltre, svilup­
pando i processi di trasformazione dei pellami finiti ed attualmente compaiono tra i 
principali esportatori di prodotti manufatti in pelle, come calzature, articoli di pel­
letteria, ecc. 

Di fronte alle nuove tendenze che si sono andate registrando nei criteri della di­
visione internazionale del lavoro, le industrie conciarie dei paesi industrializzati 
hanno subito processi di estesa e profonda ristrutturazione, con vasti ridimensiona­
menti delle capacità produttive. A questa logica di ridimensionamento è sfuggita 
praticamente soltanto l'industria conciaria italiana, che i.n tutti questi anni ha conti­
nuato a registrare sviluppi positivi della produzione ed una costante qualificazione 
dei prodotti, dimostrando una straordinaria capacità di competizione sia nei con­
fronti dei Pvs sia nei confronti degli altri paesi dell'area industriale. Tutto ciò è ben 
evidenziato dalla tab. 2, dalla quale risulta che l'Italia occupa attualmente la prima 
posizione tra i paesi della Comunità europea, concentrando una larga quota della 
produzione conciaria, per i vari tipi di cuoi e pellami. 

TAB. 2 - Consistenza della produzione conciaria ne/1977 neipaesi della Comunità economi­
ca europea. 

Cuoio per suole ed Pellami leggeri 
altri usi industriali migliaia di 

tonn. % piedi quadri % 

Italia 41.800 62,1 1.121.800 45,1 
Belgio-Lussem h urgo 1.951 2,9 35.383 1,5 
Danimarca 74 0,1 20.996 0,8 
Francia 5.059 7,5 497.770 20,0 
Germania 5.154 7,6 323.555 13,1 
Gran Bretagna 8.985 13,4 393.000 15,8 
Irlanda 3.393 5,0 35.792 1,4 
Paesi Bassi 919 1,4 57.140 2,3 
Totale 67.335 100,0 2.485.436 100,0 

Fonte: Cotance - Confederation cles Associations Nationales cles Tonneurs et Megissiers de la 
Communauté Européenne. 
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A parte i motivi ed i fattori che hanno consentito alla nostra industria conciaria 
di acquisire queste posizioni di avanguardia1, ciò che si pone con estrema importan­
za è la definizione di ·una politica industriale per l'intero settore del conciario- cal­
zature - pelletterie che punti su una modernizzazione e razionalizzazione delle 
strutture produttive, nonché ad una più diffusa e generalizzata qualificazione dei 
prodotti, sì da vitalizzare e potenziare la competitività delle nostre imprese, di fron­
te alle nuove condizioni poste dai cambiamenti sopravvenuti nella divisione interna­
zionale del lavoro e nelle strategie di industrializzazione Pvs. 

In tale quadro diventa essenziale delineare una politica di cooperazione con i 
Pvs, che consenta di garantire alle nostre industrie del ciclo conciario- calzature­
pelletterie un quadro di operatività per il futuro meno incerto per quanto concerne 
le condizioni di approvvigionamento del grezzo, specie per le pelli ovine a caprine in 
cui maggiore è la loro potenzialità, quale condizione prima ed essenziale per offrire 
la nostra collaborazione ai Pvs, per lo sviluppo di fasi del processo o tipi di prodotti 
che si ritengono delocalizzabili, senza gravi compromissioni delle basi della vitalità e 
competitività della nostra industria. 

L'esigenza di porre a base di una politica di cooperazione tecnica con i Pvs la 
questione dell'accesso alle materie prime trova ragione in primis nella grave posizio­
ne di dipendenza dall'estero che l'Italia denuncia per quanto concerne l'approvvi­
gionamento di pelli grezze e semiconciate (si veda la tab. 3). 

TAB. 3 - Quota delle t"mportazt"ont" sut" consumi dt" pellt" grezze, t"n peso, da parte dell'indu­
stria conciaria in Italia (anno 1977). 

Tipi di pelli 

Bovini 

Vitelli 

Ovini 

Caprini 

Quota percentuale delle importazioni 

69,9 

73,5 

93,3 

98,2 

In secondo luogo, c'è da osservare che le concerie italiane presentano una chiara 
e netta preferenza verso il mantenimento sotto controllo diretto dell'intero ciclo di 
trasformazione e quindi verso l'impiego di pelli allo stato grezzo, piuttosto che di 
semiconciato (o «wet-blu ») ed ancor meno di semiterminato o pronto da finire 
(«crust leather»), al fine di poter attuare le migliori formule di concia e scegliere gli 
utilizzi più adatti per le singole partite di pelli al di fuori dei condizionamenti che si 
hanno o dovendo partire da pelli semiconciate o semiterminate piuttosto che da pel­
li allo stato grezzo. 

Le brevi osservazioni prima avanzate lasciano intuire gli ostacoli e le difficoltà 
che si frappongono per l' individuazione e la messa in atto di una politica italiana di 
cooperazione allo sviluppo industriale dei Pvs nel settore conciario, che soddisfi da 
un lato l'obiettivo di questi ultimi di utilizzare sempre di più le proprie risorse favo­
rendo l'industria nazionale di traformazione ed aumentare l'esportazione di pelli · 

l Per alcuni approfondimenti in merito, si fa rinvio al nostro lavoro: R. V araldo, L 'indu­
stria conciaria italiana: problemi e prospettive. Atti del Convegno: Ristrutturazione e proble­
mi delle concerie in Italia. Vicenza, ottobre 1978. 
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semi-lavorate o finite, a scapito dell'esportazione di pelli grezze, da un altro l'esi­
genza della nostra industria di poter accedere al mercato internazionale del grezzo e 
del semiconciato, non soltanto per sopperire; al cronico deficit della produzione in­
terna di pelli - conseguenza diretta della crisi della nostra attività zootecnica - ma 
anche per conservare integro l'intero ciclo conciario, evitando il rischio di una politi­
ca non controllata di delocalizzazione di fasi del processo. 

Tenendo presente questi limiti di fondo, la politica italiana di cooperazione al­
lo sviluppo dei Pvs per quanto concerne l'industria conciaria ed i settori ad essa ~ol­
legati va articolata in modi diversi avendo presente anzitutto le condizioni differen­
ziali in cui si trovano i vari paesi in fatto di disponibilità di patrimonio zootecnico e 
di produzione di pelli, nonché per livello di sviluppo dell'industria conciaria locale. 

In linea generale, l 'Italia ha convenienza anzitutto a sviluppare i rapporti di 
cooperazione con i Pvs che, non avendo ancora una industria conciaria in grado di 
operare per l'esportazione, sono più disponibili per partecipare ad iniziative e pro­
grammi di cooperazione rivolti a: 

allargare e qualificare la produzione di pelli grezze, migliorando i sistemi di ab­
battimento e macellazione dei capi, di raccolta e conservazione delle pelli grezze; 

favorire l'installazione di unità di primissimo trattamento delle pelli grezze, in 
vista di migliorare le loro condizioni di conservabilità e semplificare i problemi di 
trasporto; 

assicurare il collocamento del grezzo a prezzi remunerativi, su basi contrattuali 
sufficientemente sicure. 

Una tale politica consentirebbe all'Italia di attuare una proficua diversificazio­
ne delle fonti e di cooperare ali' allargamento d eli' offerta di pelli grezze, a tutto v an­
ta&gio de~la .sicurezza e delle condizioni di approvvigionamentQ della nostra indu­
stna conctana. 

Per quanto concerne i paesi che hanno dato vita ad una strategia di industrializ­
zazione che punta sulla trasformazione in loco del grezzo e sull'esportazione di pel­
lami semi terminati e finiti e di articoli in pelle (calzature, articoli da viaggio, ecc.) le 
iniziative di cooperazione con i Pvs sono necessariamente più difficili e complesse, 
essendo legate le possibilità del loro realizzo alla ricerca di un punto di reciproco in­
teresse in un quadro di apparente conflittualità. 

Una politica di cooperazione va in questi casi strettamente coordinata con le 
strategie di ristrutturazione e riconversione delle nostre strutture produttive2 • Una 
possibile area di convergenza di interessi è da· individuarsi in un processo di specia­
lizzazione infrasettoriale che consenta alle nostre produzioni di essere sempre più 
qualificate per soddisfare impieghi di pellami per la manifattura di articoli destinati 
alle fascie alte e medio-alte del consumo, collegate al mercato della moda, liberando 
i segmenti dei prodotti di basso prezzo e di tipo comune ai Pvs, ai quali potrebbe es­
sere assicurata una assistenza per una penetrazione programmata di tali prqdotti sui 
mercati italiani ed europei, in cambio di una liberalizzazione più o meno estesa 
dell'accesso al rifornimento di pelli grezze. 

La seconda possibile vasta area di ristrutturazione della nostra industria concia­
ria passa attraverso la delocalizzazione di parti del processo produttivo, ovvero il ri­
dimensionamento delle prime o seconde fasi della concia in vista dell'impiego di 
pelli semilavorate («wet blu») o quasi finite, anziché di pèlli grezze. 

In parte questo processo di ristrutturazione verticale ha già coinvolto natural­
mente le nostre concerie, di fronte alla generale contrazione della disponibilità sui 
mercati internazionali di pelli allo stato grezzo. E c'è da attendersi per il futuro uno 

2 Per queste indicazioni si veda il programma finalizzato del ''Sub-sistema conciario -
calzature- pelletterie", predisposto dal Ministero dell'industria, nel quadro della legge 675. 
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sviluppo di queste linee di ristrutturazione non tanto come fatto di deliberata scelta 
da parte delle nostre concerie, quanto piuttosto come reale esigenza operativa di 
fronte alla progressiva riduzione della disponibilità di pelli allo stato grezzo sui mer­
cati internazionali, per effetto delle strategie di industrializzazione dei Pvs e della 
sempre più diffusa tendenza nei paesi industriali ad effettuare i primi trattamenti di 
preconcia nelle immediate vicinanze dei centri di macellazione, per vantaggi econi­
mici ed esigenze di tipo ecologico (còntrollo concentrato degli effluenti). 

Tutto ciò lascia intuire che il problema della cooperazione industriale ai Pvs 
non può essere considerato come un fatto a sé stante rispetto agli obiettivi della poli­
tica industriale, per rendere meno incerte le prospettive dei nostri settori tradizionali 
e sviluppare le condizioni per conquistare nuovi spazi operativi sui mercati interna­
zionali, a tutto vantaggio del livello di competitività esprimibile dal nostro sistema 
industriale nel suo insieme. 
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IV. L'industria della raffinazione 

di Giuseppe Leuzzi 

Il sistema internazionale di raffinazione lavora da anni notevolmente al di sotto 
della capacità produttiva. Nel1978 gli impianti sono stati-utilizzati al 75% della ca­
pacità. Nei primi mesi del1979, che pure hanno visto la domanda di prodotti petro­
liferi riportarsi allivello record del1974, la situazione è migliorata in alcune aree ma 
è peggiorata in altre, restando nel complesso inalterata: negli Stati Uniti e in alcune 
zone dell'Estremo Oriente il margine di attività è salito fino al 90-95% , mentre in 
Europa occidentale è rimasto attorno al limite basso del 65% . Non migliori erano, 
alla stessa epoca, le prospettive per il futuro. 

I livelli di lavorazione sono determinati dalla disponibilità del greggio. La di­
sponibilità è stata per alcuni.anni immutata. Nel medio termine aumenterà in misu­
ra molto contenuta, e forse non aumenterà. Tutti gli ultimi sviluppi puntano con­
cordemente in questa direzione: la caduta verticale della produzione e delle riserve 
americane; la radicale revisione al ribasso delle riserve saudite e kuwaitiane; l'inci­
piente declino della produzione in lran e in Venezuela; le incertezze politiche che· 
prevengono uno sfruttamento adeguato del potenziale iracheno; i dubbi sulla consi­
stenza delle scoperte messicane; la crescita dei consumi di energia nei paesi comuni­
sti, in questi anni in particolare nell'Unione Sovietica, e nel medio termine in Cina. 

Malgrado la situazione di sovracapacità e l'incertezza della prospettiva, a metà 
1978 si contavano nei paesi non comunisti progetti di ampliamento o di costruzione 
di nuove raffinerie per .un totale di 444 milioni di tonnellàte l'anno, pari al 14% 
della capacità produttiva installata. La metà di tale incremento si localizzava nel siste­
ma Europa occidentale- Medio Oriente- Mrica. Entro questo sistema avevano 
un ruolo preponderante i paesi mediorientali e nordafricani (l'incremento dell'Afri­
ca è localizzato all'85% del Nord, in Libia e Algeria). Nel prosieguo del1978 e nei 
primi mesi del 1979 alcuni progetti di quest'area sono stati ridimensionati, ma in 
misura lieve. 

Mentre l'incremento della capacità produttiva programmato in Estremo Orien­
te, nell'area Nord America-Caraibi e nell'Mrica a Sud del Sahara, Nigeria compre­
sa, tende a coprire lo sviluppo dei consumi locali, il sistema di raffinazione arabo­
iraniano è invece quasi per metà orientato verso l'esportazione. Inferiore alla capaci­
tà di raffinazione, attuale e prevista, è soprattutto la domanda araba. Il rapporto 
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TAB. 4. Europa occidentale, Medio Oriente, Africa: capacztà di raffinazione (milioni di ton­
nellate annue) 

Nuova 1978 
Esistente fine '77 ----------------------

Totale 

Europa occid. 1.033 

Africa 73 

Medio 
Oriente * 

* Comprende l'Egitto. 

161 

Nuove raff. 

26,5 

51,0 

71,0 

Ampliam. 

43,6 70,1 

3,7 54,7 

30,9 102,8 

domanda/produzione di d~rivati del petrolio greggio per tutti i paesi arabi (facenti 
parte della Lega araba) era di 78/180 milioni di tonnellate nel1978, ed era previsto 
alla stessa epoca in 126/214 milioni di tonnellate nel1982, e in 160/306 nel1985. 

Lo sviluppo della raffinazione nei paesi Opec, e in quelli arabi in particolare, è 
fondato su una serie di presupposti politici ed economici. I produttori di petrolio 
greggio vogliono incrementare il valore aggiunto, e diversificare la struttura indu­
striale partendo dai settori a valle delle attività minerarie, quindi dalla raffinazione e 
dalla petrolchimica. Vogliono esportare meno greggio e più prodotti raffinati. Gli 
investimenti per nuove raffinerie, o per il rinnovo degli impianti obsoleti, implicano 
immobilizzi elevati, che i paesi Opec si possono meglio permettere grazie all'elevata 
liquidità di cui dispongono. L'industria della raffinazione si attaglia per moli aspetti 
perfettamente alla struttura finanziaria e so~iale dei paesi Opec: dà elevati utili di 
esercizio qualora l'investimento iniziale non sia gravato da oneri finanziari, o co­
munque se l'ammortamento può essere fortemente diluito (ciò che le economie di 
"rendita" consentono agevolmente); richiede poca manodopera, facilmente quali­
ficabile, senza servizi accessori; la materia prima e gli sbocchi sono assicurati anche in 
mancanza di una struttura commerciale sofisticata e introdotta. Infine, i paesi Opec 
dispongono di spazio a sufficienza per ospitare impianti di raffinazione anche non 
eccessivamente gravati di accorgimenti ami-inquinamento. A metà 1978 i paesi ara­
bi e l'Iran raffinavano il 18% del greggio prodotto, ma consideravano questa per­
centuale irrisoria. 

La prima motivazione è sufficientemente forte da aver ragione di ogni possibile 
obiezione. La «filosofia» della raffinazione si è rovesciata rapidamente. Nel 1973 
l'orientamento prevalente voleva le raffinerie prossime ai mercati di consumo, per 
contenere il costo del trasporto. Cinque anni dopo prevaleva l'orientamento di raffi­
nare sul luogo di produzione del gr~ggio. Dove ammesso (in Arabia Saudita, Ku­
wait e probabilmente in Abu Dhabi), alcune fra le maggiori compagnie petrolifere 
hanno sviluppato la raffinazione localmente in consocietà con i governi Opec. Altro­
ve (Libia, Algeria, Iraq, Iran) le stesse compagnie hanno fatto un'attiva campagna 
per la fornitura di impianti di raffinazione e dei servizi connessi. Tra queste compa­
gnie c'è l'Eni. Su ogni altra considerazione di opportunità sovrasta quella di far 
fronte alla concorrenza. 

L'iniziativa Opeca si è sviluppata finora in concorrenza, non in integrazione, 
con le aree di sbocco. I mercati si ritiene siano comunque assicurati, per qualsiasi ca-
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pacità di raffinazione si voglia realizzare, dalla piena disponibilità del petrolio greg­
gio: l'approvvigionamento verrà obbligatoriamente dirottato dal greggio verso i pro­
dotti. Sbocco per eccellenza del sistema di raffinazione arabo-iraniano è tuttavia 
l'Europa occidentale. 

L'importazione di prodotti petroliferi raffinati dal Medio Oriente e dal Nord · 
Mrica è uno dei punti controversi del dialogo euro-arabo. Per le politiche economi­
che dei paesi eùropei, e per l'industria in generale, i nuovi indirizzi Opec aprono fi­
nalmente un accesso diretto in larga scala al petrolio arabo-iraniano. Questa prospet­
tiva, però, è anche una minaccia per il già debole settore della raffinazione. 

L'importazione di prodotti petroliferi dal Medio Oriente e dal Nord Mrica so­
no così sospese fino ad almeno il 1982. Alcuni prodotti, tuttavia, sono già commer­
cializzati dalle compagnie internazionali. La specializzazione produttiva è una delle 
vie aperte per sbloccare l'«impasse». Alcuni sistemi di raffinazione, soprattutto 
quelli nordafricani, potrebbero incrementare la capacità di ''conversione 
secondaria'' producendo più distillati medi (kerosene e gasolio) e leggeri (benzina). 
Altri potrebbero produrre a costi minori soprattutto distillati pesanti. È una soluzio­
ne d~e richiede una programmazione complessa, e non esime dal ridimensionamen­
to dell'apparato produttivo esistente in Europa occidentale. 

Un'altra via e la riduzione della capacità ritenuta ridondante sulla base di 
proiezioni quantitative globali, indiscriminate, affidando agli operatori ed al merca­
to la selezione qualitativa. È l'orientamento seguito dalla Commissione Cee, la qua­
le raccomanda il ridimensionamento del 17% della capacità esistente nel 1975, una 
riduzione pari a 140 milioni di tonnellate circa. Nei tre anni dal 1975 al 1978 la ca­
pacità di raffinazione in Europa occidentale è diminuita da 1.041 a 1.025 milioni di 
tonnellate: la riduzione ha avuto luogo tutta nella Cee. 

Il programma di ridimensionamento coinvolge soprattutto l'Italia, che ha il più 
ampio sistema di raffinazione in Europa, e quello meno legato alla produzione ai 
consumi interni. Questa seconda caratteristica ha già inciso sul grado di utilizzazione 
degli impianti, che negli ultimi anni è sceso a livelli di utilizzazione molto bassi, 
mediamente fra il 50 e il60%- con punte del20-25% per alcuni impianti, anche 
di grandi dimensioni e ben lqcalizzati. L'utilizzazione è migliorata all'inizio del 
1979, ma per eventi eccezionali, comunque incerti: sono cresciute le lavorazioni per 
conto committenti esteri, e ciò in buona misura per l'occasionate ampliamento del 
mercato «spot» di Genova. 
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Istituto Affari Internazionali 

COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE N. XLVIII 

· Walid Kazziha 

ARABI E PALESTINESI. 
TRA CONFLITTO E CONVIVENZA 

Nel libro che qui presentiamo, Walid Kazziha, un intellettuale palesti" 
nese, cerca di analizzare il ruolo dei palestinesi nella politica araba. Un 
primo saggio è dedicato alla questione nella sua generalità; un secon" 
do capitolo si occupa della guerra libanese; il terzo capitolo e il quar" 
to studio sono dedicati alle prospettive, in particolare alla luce del" 
l'iniziativa egiziana per una pace con Israele. 
Il quadro che emerge dalle analisi di Kazziha è quello di un'indissolu" 
bilità fondamentale fra la soluzione del problema palestinese e una 
svolta progressista nei regimi arabi. 
È questa una tesi che può essere o meno condivi~a. Tuttavia le ana­
lisi contenute in questo volume hanno il pregio di presèntare sotto 
una diversa luce il complicato problema della politica interaraba e so­
prattutto quello della reale portata della que.stione palestinese. È sem" 
plicemente una questione nazionale, o è invece un piu complesso pro-. 
blema legato al rapido sviluppo economico, sociale e politico dei paesi 
arabi? E in quest'ultimo caso, la prospettiva di un'entità autonoma 
palestinese da creare nelle terre occupate da Israele dopo la guerra 
del 1967, è una risposta sufficiente, o dobbiamo ricercare un nuovo 
assetto globale del Medio Oriente? 

SOCIETÀ EDITRICE IL MULINO • BOLOGNA, pp. 150, L. 5.000 
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COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE N. XLIX 

Gianni Bonvicini ·e Saverio Solari (a cura di) 

l PARTITI E LE ELEZIONI 
DEL PARLAM-ENTO EUROPEO. 
Interessi nazionali ed europei a confronto 

Di partiti europei, anche se in senso improprio, si parla ormai da anni 
ed in modo particolare dalla creazione del Parlamento europeo. Ora 
che l'Assemblea di Strasburgo sarà eletta per la prima volta nella sto­
ria d'Europa a suffragio universale diretto, ci si chiede come e quan­
do queste Confederazioni e movimenti politici usciranno dal chiuso 
delle loro organizzazioni transnazionali per assumere un ruolo piu ef­
ficace nella costruzione dell'Europa. Ma che cosa sonO oggi le Con­
federazioni se non la somma di partiti politici nazionali provenienti 
dai paesi membri della Comunità? Quale è l'intensità degli interessi 
nazionali e quanto sono essi compatibili con la scelta europea che 
dovrebbe ispirare l'azione dei partiti europei? Ques.to studio, condotto 
dall'lai all'interno di una associazione europea di istituti di ricerca, 
il Tepsa, analizza a fondo il comportamento dei partiti politici nazio­
nali dei paesi membri della Comunità (con particolare riguardo ad 
Italia, Francia, Germania e Gran Bretagna), per stabilire quanto le esi­
genze interne finiscano per condizionare i loro orientamenti europei. 
Allargamento della Comunità! politica sociale ed economica, futuro 
dell'Europa nel campo della difesa e della sicurezza del continente 
sono i principali argomenti su cui si è misurata la volontà europei­
stica dei partiti. le conclusioni non sono incoraggianti per quanto 
riguarda la futura coesione delle grandi Confederazioni europee. Tut­
tavia rimane ancora aperta la possibilità di sviluppi in senso positivo: 
essa è legata al ruolo che il Parlamento europeo, e le forze poli­
tiche ivi rappresentate, sapranno giocare dopo l'appuntamento eletto­
rale del giugno 1979. 
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La tematica del nuovo ordine economico internazionale, 
che i paesi in via di sviluppo hanno imposto al l'attenzione 
nelle sedi politiche internazionali, richiede una risposta 
positiva non solo con prese di posizione nelle istanze 
multilaterali ma anche a livello bilaterale. Del resto, 
di un nuovo ordine non si discute soltanto: i ripetuti 
aumenti del prezzo del greggio e l'aggressività commerciale 
degli esportatori da alcuni paesi in via di sviluppo stanno 
già concretamente modificando la divisione internazionale 
del lavoro industri ale . L'Italia deve quindi impostare una 
sua politica bilaterale di cooperazione industriale che 
serva al duplice scopo di appoggiare il processo di 
industrializzazione dei paesi in via di sviluppo e di evitare 
che esso abbia conseguenze disastrose per la nostra 
industria, la nostra occupazione, la nostra bilancia 
commerciale. A tal fine è necessario elaborare una strategia 
di cooperazione industriale che superi le concezioni 
limitative prevalenti in passato. Il compito di condurre 
questa att ività è stato affidato, in forza della legge n. 38 
del 9 febbraio 1979, al Dipartimento per la cooperazione 
economica del Ministero per gli affari esteri. La ricerca 
che pubblichiamo è una discussione di possibili l inee per 
l'azione del Dipartimento anche alla luce dell'esperienza 
di alcuni paesi esteri . 

\ ~ , Prezzo L. 6.000 
[5.660] 
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